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PrefazioneG. Cantelli Forti

Prefazione 

Giorgio Cantelli Forti (*)

Il numero 7 della Rivista di Divulgazione di Cultura Agra-
ria verrà distribuito tra breve e sarà la Strenna Natalizia 2023 
dell’Accademia Nazionale di Agricoltura. 

Avendo letto in anteprima questo numero ho affrontato 
numerosi nuovi argomenti che, oltre ad arricchirmi la mente 
di preziose informazioni, mi hanno attratto culturalmente verso 
settori cui in passato avevo rivolto poca attenzione. Oggi nutro 
la curiosità e l’interesse di approfondire questi argomenti e mi 
accorgo che spesso li utilizzo come nuovi spunti di conversa-
zione con esperti ed amici con l’intento di conoscere di più. 

Se rifletto provo anche grande soddisfazione nel fatto che 
questa iniziativa editoriale sta conseguendo a pieno titolo il 
suo obiettivo editoriale che consiste nella divulgazione di ar-
gomenti scientifici, economici, sociali, di salute pubblica e di 
storia della preziosa ed eccellente Agricoltura, sempre avanzata 
nei 217 anni di attività scientifico-culturale dell’Accademia.

Merito va riconosciuto all’impegno del Comitato Editoriale 
che, con la guida dell’Accademico Ercole Borasio, ha saputo 
ancora una volta scegliere per questo numero argomenti di 
indubbio interesse miscelando saggiamente la loro diversità di 

(*)	 Presidente della Fondazione Accademia Nazionale di Agricoltura.
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contenuto, argomenti appartenenti ad aree del sapere molto 
distanti tra loro, ma che hanno in comune la capacità di coin-
volgere il Lettore anche grazie la ricchezza delle informazioni 
trasmesse e la qualità dello scritto. 

Pertanto, ancora una volta esprimo i più sentiti complimen-
ti, a nome dell’Accademia, estendendoli a tutti gli Autori di 
queste sei nuove narrazioni assieme ad un grato ringraziamento. 
La varietà e la diversità di area di interesse scientifico-culturale 
dei sei articoli è certamente una formula saggia per mantenere 
viva l’attenzione del Lettore. 

Il numero 7 della Rivista viene aperto dall’Accademica 
Alessandra Stefani che affronta un tema estremamente istrut-
tivo e di grande attualità alla luce dei recenti disastri ambien-
tali, notoriamente molto drammatici, in Emilia-Romagna e 
in Toscana.

“Il benessere complessivo di qualunque popolazione umana 
dipende fondamentalmente e direttamente dagli stock e dai 
servizi degli ecosistemi presenti sul nostro pianeta che di fatto 
costituiscono il fondamento della qualità della vita del pianeta, 
della coesione sociale e di ogni attività economica.” 

L’importante e articolata analisi che dà valore all’articolo 
valorizza l’etica ambientale che impone che si guardi più alla 
foresta che ai singoli alberi e che si deve essere capaci di leggere 
il bosco in tutte le sue articolazioni. Il legno ha accompagna-
to da sempre l’umanità e continuerà ad accompagnarla in 
tutta la sua storia. Il rapporto tra uomo e natura è un nodo 
dirompente e quanto mai attuale. La lezione che ne deriva 
dalla lettura attenta conduce a profonde riflessioni e impone 
comportamenti etici a tutti i livelli. 



7

PrefazioneG. Cantelli Forti

Il contributo dell’Accademico Pierluigi Meriggi e di Alessia 
Castellucci affronta anch’esso un tema ambientale di rilievo 
che riguarda il terreno agrario e la sua fertilità produttiva e che 
richiede il mantenimento di uno stato di salute per l’attività 
agricola, il quale consiste nella “sua capacità di fornire acqua e 
nutrienti essenziali per le piante in quantità e proporzioni ade-
guate alla loro crescita e riproduzione, e nell’assenza di sostante 
tossiche che possano inibirne lo sviluppo”. L’agricoltura ha, 
quindi, un ruolo importante per l’ottenimento di diversi ser-
vizi ecosistemici. In particolare, gli Autori documentano come 
l’“agricoltura rigenerativa” sfrutta al meglio l’avvicendamento 
colturale e la biodiversità, l’agricoltura di precisione, le colture 
di copertura e l’inserimento delle leguminose che apporta netti 
benefici all’ecosistema e al terreno. Concludono invitando ad 
adottare le pratiche dell’agricoltura rigenerativa che potrebbe 
essere una vera soluzione win-win per l’intera società.

Il valore di un rilevante prodotto agricolo, quale è il vino, 
viene brillantemente affrontato dall’Accademica Silvana Hrelia 
e da Marco Malaguti che descrivendone aspetti culturali met-
tono in luce importanti effetti benefici sulla salute. Infatti, da 
molte evidenze epidemiologiche e cliniche si può sottolineare 
il ruolo protettivo sulla salute di quantità moderate di alcol e 
in particolare del vino. “Il vino è una matrice complessa, non 
una semplice soluzione idroalcolica, in quanto contiene una 
grande varietà di composti diversi, la maggior parte della quale 
è stata isolata, identificata e studiata con lo scopo di indivi-
duare le molecole responsabili di un eventuale effetto benefico 
sulla salute umana”. L’interessante articolo descrivendo luci e 
ombre conclude che il vino è in realtà un’alchimia di proprietà 
uniche, con una composizione ricca ed originale di sostanze 
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ad azione protettiva nei confronti di importanti patologie. Il 
vino, quindi, è diverso dalle altre bevande alcoliche e il suo 
consumo moderato viene associato a benefici per la salute. 

A seguire, il brillante e coinvolgente articolo dell’Accademico 
Maurizio Campiverdi mette in scena nuovamente il vino e la 
sua produzione tramite una colta descrizione della viticoltura 
francese e dei suoi grandi storici vini. La lettura fornisce in-
credibili notizie sull’aspetto produttivo e commerciale dei più 
famosi vini, descrive un mercato internazionale competitivo 
nell’accaparrarsi le bottiglie annualmente prodotte e sui loro 
incredibili prezzi. Piccoli appezzamenti di pochi ettari in terre 
vocate di Francia sono dettagliatamente descritti dall’Autore e 
la narrazione è arricchita da fatti importanti legati a personaggi 
e a eventi storici del Paese e dell’Europa, ma anche da notizie 
sul valore agricolo dei terreni in relazione alla PLV di vini che 
hanno interessato in ogni tempo tutti mezzi di comunicazione. 
Di grande interesse, infine, sono le ampie informazioni sulle 
cantine e sui loro processi produttivi. Auguro un brindisi…
impossibile!

Infine, sposto l’attenzione del Lettore presentando due 
articoli che lo coinvolgeranno con argomenti di vita rurale 
che hanno fatto storia nel nostro Paese e che ritengo debbano 
essere conosciuti.

L’articolo di Stefano Benni e Francesco Casadei affronta 
con una ampia e dettagliata descrizione il tema dell’edilizia 
rurale storica nei primi decenni del secolo scorso. Si tratta di 
una importante area di ricerca sia per gli specialisti di storia 
dell’agricoltura sia per studiosi di altre discipline. Infatti, que-
sto tema è legato alla storia delle condizioni di vita materiale, 
alla storia del paesaggio, alla pianificazione territoriale nonché 
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all’evoluzione delle tecniche edilizie, non trascurando i legami 
che l’edilizia rurale presenta con la storia e i mutamenti del più 
ampio quadro politico e sociale di riferimento. Nell’articolo 
la ricca descrizione degli avvenimenti storici mette in luce 
molti aspetti tecnici e normativi nonché di visione sociale in 
relazione ai vari territori italiani. Interessante è l’affermazione 
che, “in generale, le condizioni statiche delle case sono buone e 
così dicasi delle condizioni igieniche, anche se risulta migliore 
lo stato igienico-sanitario delle case in pianura e nella bassa 
collina e più scadente in montagna, e questo in relazione alla 
più o meno fiorente agricoltura dei luoghi”.

Il contributo di Francesco De Caria riguarda l’interessante 
tema storico sulle condizioni di igiene rurale in termini ambien-
tali e delle norme antiche che disciplinarono le relative pratiche 
da adottare con bonifiche, ad esempio nell’Agro Romano. 
Vengono descritti interessanti riferimenti storici riguardanti 
l’impegno di illustri e noti Protagonisti dell’epoca, le norme 
adottate per bonificare luoghi malsani e paludosi invivibili, 
anche per i parassiti e le conseguenti malattie che precludevano 
l’insediamento della civiltà. Importante è la descrizione delle 
attività con lo spostamento di lavoratori per eseguire le boni-
fiche, i mezzi usati e le tecniche adottate. L’articolo fa capire 
quanto sia stato fondamentale il lavoro e i sacrifici affrontati 
all’epoca per garantire territori oggi resi salubri, consegnati e 
conservati dall’agricoltura. I sacrifici del passato impongono 
un comportamento etico di tutela dei luoghi evitando, in 
particolare abusi e cementificazioni.

Auguro una buona lettura.



10

Prefazione G. Cantelli Forti



11

Foreste e forestali: una storia per il futuroA. Stefani

Foreste e forestali: 
una storia per il futuro 

Alessandra Stefani (*)

1. Secondo una visione ormai quasi unanimemente con-
divisa a livello planetario, lo sviluppo delle società umane è 
strettamente legato all’utilizzo dello stock di risorse naturali e 
dei beni e servizi da esso forniti. L’insieme di tutti i beni naturali 
(organismi viventi), aria, acqua, suolo, risorse geologiche che 
contribuisce a fornire beni e servizi di valore, diretto e indiretto, 
per l’umanità, necessari per la sopravvivenza dell’ambiente da 
cui sono stati generati si definisce “Capitale naturale”.

Di fronte agli effetti devastanti derivanti dall’aver con-
siderato infinite le risorse naturali, le Nazioni Unite hanno 
pubblicato nel 2010 il rapporto conclusivo del programma 
internazionale “The Economics of Ecosystems and Biodiver-
sity” (TEEB, 2010; www.teebweb.org) che ha sottolineato il 
fatto che il benessere complessivo di qualunque popolazione 
umana dipende fondamentalmente e direttamente dagli stock 
e dai servizi degli ecosistemi presenti sul nostro pianeta che di 
fatto costituiscono il fondamento della qualità della vita del 
pianeta, della coesione sociale e di ogni attività economica.

(*)	 Direzione generale economia montana e foreste - Ministero dell’agricoltura 
della sovranità alimentare e delle foreste.
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Il collegato ambientale alla legge di stabilità del 2014 (L. 
n. 221 del 22 dicembre 2015) ha disposto, con l’art. 67, la 
creazione per l’Italia di un Comitato per il Capitale Naturale 
avente il compito, tra gli altri, di redigere annualmente un 
Rapporto contenente informazioni e dati ambientali espressi 
in unità fisiche e monetarie secondo le indicazioni di ONU e 
UE, affinché sia possibile compiere anche valutazioni ex ante 
e ex post degli effetti delle politiche pubbliche sul capitale 
naturale e sui servizi ecosistemici.

 Scorrendo anche solo velocemente le redazioni dei diversi 
rapporti finora pubblicati, tutti consultabili sul sito del Mi-
nistero dell’Ambiente, risulta evidente il ruolo fondamentale 
rivestito dalle foreste nel concorrere al Capitale naturale pla-
netario, europeo ed italiano.

Fin dal primo rapporto reso pubblico (2017), nell’ambito 
del capitolo dedicato ai casi pilota per la valutazione fisica di 
beni e servizi ecosistemici, il caso pilota per eccellenza riguar-
da le foreste, definite come “la più importante infrastruttura 
verde che fornisce, oltre al legname per costruzioni, mobili ed 
energia, una grande varietà di prodotti non legnosi del bosco 
(funghi, frutti, tartufi, sughero) oltre ad un flusso continuo 
di servizi e funzioni ambientali, quali l’assorbimento e l’im-
magazzinamento del carbonio atmosferico, il rifornimento di 
acqua dolce per le diverse utilità sociali, la conservazione del 
paesaggio e del territorio dal dissesto idrogeologico e le funzioni 
turistico-ricreative e di educazione ambientale”. (AA.VV., 1° 
Rapporto sullo stato del capitale naturale in Italia. Ministero 
dell’ambiente, 2017 ).

Un primo parziale tentativo di dare un valore monetario 
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ai servizi resi dai boschi italiani in termini di risparmio nei 5 
anni di impegno del Protocollo di Kyoto nel periodo com-
preso tra il 2008 ed il 2015 ha portato ad una stima di circa 
1 miliardo di euro (ibidem) cui potrebbero essere aggiunti, 
ad esempio, in fondi risparmiati per l’abbassamento dei costi 
di depurazione delle acque, la riduzione dei costi sanitari per 
le malattie respiratorie, per la prevenzione dei dissesti e del 
mantenimento degli impegni internazionali sul clima.

Il quarto rapporto sullo stato del capitale naturale (2021) 
riferisce della valutazione compiuta sui benefici degli ecosistemi 
forestali italiani e sulla forestazione nelle aree metropolitane, 
nel frattempo creata grazie ai progetti finanziati dal “Decreto 
clima” (DL 111 del 2019, convertito con L. n. 141 del 2019)

Prendendo atto dei risultati dei tre Inventari forestali na-
zionali realizzati in Italia (nel 1985, nel 2005, nel 2015) si 
trova la testimonianza del “sensibile aumento della superficie 
forestale avvenuta negli ultimi decenni… con espansione annuale 
del bosco (dall’85 al 2005)di 78.000 ha all’anno e (dal 2005 al 
2015) di 53.000 ha l’anno”.

Il quarto rapporto continua affermando che” “insieme all’e-
spansione della superficie delle foreste e della vegetazione legnosa 
a macchia e cespugliata, sono migliorate e sono state potenziate le 
diverse funzioni ambientali connesse agli ecosistemi forestali come 
la produttività primaria, la quantità di biomassa accumulata, la 
regolazione del ciclo dell’acqua e dei vari componenti biochimici, 
la protezione del suolo, la diversità strutturale e specifica, i bene-
fici culturali del benessere delle persone e del paesaggio, i diversi 
servizi ecosistemici ripartiti in servizi di approvvigionamento, di 
regolazione, mantenimento e culturali”.
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Tale tendenza all’espansione in termini di superfici e di 
aumento della biomassa è condivisa con il resto del continente 
europeo, seppure con percentuali diverse. Ma gli ecosistemi 
forestali italiani, che ormai ricoprono quasi il 40% del territorio 
nazionale, sono tra i più diversificati nella composizione delle 
specie arboree: meno del 5% delle foreste italiane è composta 
da una sola specie, quando la media europea raggiunge il 
30% e “le foreste composte da un più ampio numero di specie 
di alberi sono spesso più ricche di biodiversità, più resilienti e 
funzionalmente diversificate rispetto alle foreste monospecifiche”. 
(AA.VV., Quarto rapporto sullo stato del capitale naturale in 
Italia, Ministero dell’ambiente, 2021 ).

Nel resto del pianeta, però, la situazione delle risorse forestali 
è ben diversa, e ciò non può non comportare la necessità di 
considerare le politiche di conservazione e di gestione locale 
alla luce della dimensione planetaria.

2. La FAO ha pubblicato nel 2020 il report denominato 
Forest resource assesment (FRA), che è l’ultimo in ordine di 
tempo, mentre si sta preparando la raccolta dei dati per il 
prossimo rapporto, che sarà pubblicato nel 2025.

Secondo il FRA 2020 la superficie forestale mondiale supera 
complessivamente i 4 miliardi di alberi, ovvero il 31% della 
superficie totale delle terre emerse. La fascia tropicale ne ospita, 
da sola, il 45% e più della metà delle foreste mondiali è radi-
cata in 5 nazioni: Russia, Brasile, Canada, Stati Uniti, Cina.

Dal 1990 al 2020 il mondo ha perso 178 milioni di ettari 
di foreste, fortunatamente con un tasso annuo in progressiva, 
lenta diminuzione. Ma nel decennio 2010-2020 le foreste in 
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media sono diminuite di 4,7 milioni di ettari l’anno, la mag-
gioranza dei quali nel continente africano. In Asia si è registrato 
il record di crescita media; anche in Oceania ed in Europa si 
è registrata una crescita, ma non sufficiente a compensare le 
perdite negli altri continenti.

Solo il 7% delle foreste nel mondo deriva da piantagioni, 
mentre il 90% è rigenerato per via naturale. Ciò significa che 
le attività volontarie di ricostituzione di compagini forestali 
sono nettamente minoritarie e non in grado di invertire la 
tendenza alla deforestazione.

Il pianeta dispone ancora di più di 1 miliardo di ettari di 
foreste primigenie, nelle quali non è visibile alcuna traccia 
evidente di attività umana ed i processi ecologici naturali non 
appaiono perturbati.

Gli incendi costituiscono il disturbo più frequente delle 
foreste; solo nel 2015 ne sono stati affetti 98 milioni, ancora 
una volta soprattutto nelle zone tropicali. Per confronto, sono 
40 i milioni di ettari di foreste danneggiate dalla somma degli 
altri disturbi più frequenti, causati da insetti, patologie varie 
ed eventi metereologici avversi, quali gli uragani.

Il 63% delle foreste mondiali è di proprietà pubblica (in 
Italia, il 40%) anche se si sta riscontrando una leggera tendenza 
all’aumento delle superfici private.

Le amministrazioni pubbliche detengono il potere di gestio-
ne delle foreste nell’83% delle superfici forestali pubbliche. Dal 
1990 in avanti si è anche assistito ad una crescente gestione 
delle foreste di proprietà pubbliche da imprese, organismi e 
istituzioni private o anche da parte di comunità indigene.

La biomassa totale vivente nelle foreste raggiunge circa le 
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600 giga tonnellate, con una leggera flessione rispetto al 1990, 
combinazione del fatto che le superfici sono diminuite, ma le 
consistenze medie per ettaro dove le foreste rimangono sono 
aumentate.

Il 30% delle foreste mondiali è gestito principalmente per 
produrre legname e prodotti forestali non legnosi. 424 milioni 
di ettari sono invece destinati alla conservazione della diversità 
biologica. La gran parte di queste superfici sono state indivi-
duate tra gli anni 2000 e 2010. Nel successivo decennio si è 
registrato un rallentamento nel riconoscimento delle esigenze 
di protezione. Dei 186 milioni di ettari di foresta nel mondo 
che sono destinati ad attività ricreative, turismo, formazione, 
ricerca e conservazione per scopi culturali, invece, buona parte 
è stata individuata dopo il 2010.

Le 187 nazioni che rappresentano il 99% delle foreste nel 
mondo hanno tutte, salvo 23, una politica forestale naziona-
le; 94, cioè la metà, hanno dichiarato di avere un sistema di 
tracciabilità delle produzioni legnose, con una netta preva-
lenza delle nazioni europee, seguite dai Paesi del continente 
nord-americano.

Si stima che le persone che si occupano di foreste o lavori-
no in foresta nel mondo siano 12,5 milioni, il 90% dei quali 
si trovano in Asia ed in Africa, ma di esse quasi 6 milioni si 
trova in India.

Coloro che si dedicano alla selvicoltura ed alle utilizzazio-
ni forestali sono quasi 1,5 milioni, di cui formate con titolo 
equiparabile ad un diploma sono, al 2015, 330.000 circa.

Secondo dati riportati da FAOSTAT nel rapporto FRA 
2020 nel 2018 sono stati ricavati 3,9 miliardi di metri cubi 
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di legname, la metà dei quali destinati a legname da lavoro e 
l’altra per riscaldamento, ma con un innalzamento a quasi il 
90% per usi energetici in Africa per scendere a meno del 25% 
in Europa, America del Nord e Oceania.

Ci sono notevoli fluttuazioni a livello mondiale nelle utiliz-
zazioni di materiale legnoso e nel prezzo ricavato. Il Rapporto 
sostiene che in linea generale nel mondo le utilizzazioni forestali 
crescono coerentemente con la crescita della popolazione e del 
suo tenore di vita.

In ogni caso, circa il 30% delle foreste mondiali viene prin-
cipalmente gestito per produrre legno e altre utilità, ma meno 
del 25% delle foreste più produttive in Africa ed America del 
Sud è sottoposto a piani di gestione, che sono un segnale della 
volontà di gestire in maniera sostenibile la risorsa forestale.

Si comprende bene perciò il dato riguardante la lenta e 
inesorabile scomparsa di superfici forestali, trasformate in zone 
agricole, urbanizzate, incolte.

Secondo studi INTERPOL e UNEP, occorre evidenziare che 
ai dati ufficiali di produzioni legnose devono essere aggiunti i 
dati sul commercio illegale di materiale legnoso. A. Brunori ed 
E. Mariano, nel 2015 (Brunori A., Mariano E. 2015, Il com-
mercio illegale di legname, emergenza ambientale internazionale, 
in Legambiente, 2016: Rapporto ecomafie, Altroconsumo ed.) 
riferivano di un 30% di tagli illegali nel mondo, in grado di 
contribuire al 50% della deforestazione planetaria.

3. Al momento, non esiste un unico documento grazie al 
quale rinvenire dati credibili ed uniformemente raccolti sulle 
foreste a livello nazionale.
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Gli ultimi dati statistici rilevati da ISTAT si fermano al 
2016; la loro raccolta aveva sollevato numerose perplessità, in 
considerazione dei diversi parametri, a partire dalla definizio-
ne di bosco, che ogni Regione si era data dopo i passaggi di 
competenze sanciti dai DPR 616 e 617 del 1977.

Raggiunti parametri unificati a partire dalle definizioni 
contenute nel D.lgs 34 del 2018, in materia di foreste e filiere 
forestali, la neonata Direzione generale delle foreste avviò un 
percorso di raccolta dati sul settore forestale che si concluse 
con la pubblicazione, nel 2019, del 1° Rapporto sullo stato 
delle foreste in Italia, il cui testo è consultabile sul sito della 
Rete Rurale nazionale 2014-2020, grazie alla scheda foreste 
22.1, con il supporto del Centro politiche e bioeconomia del 
Consiglio per la ricerca in agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria e di Compagnia delle foreste.

Dopo una prima parte dedicata alle principali notizie del 
settore forestale, che testimoniano di numerose iniziative locali 
estremamente interessanti, prova di una vivacità del settore an-
che in anni di mancato coordinamento nazionale, il Rapporto 
indaga e riporta numerosi parametri, fino a quel momento 
non disponibili in forma pubblica consolidata.

All’epoca, era possibile dichiarare che il patrimonio fore-
stale italiano era composto, secondo classificazioni inventariali 
riconosciute a livello FAO, da 9 milioni di ettari di foreste e 
quasi altri 2 milioni classificabili come “altre terre boscate”, 
pari a circa il 35% del territorio nazionale.

Il dato consente di attestare che la superficie forestale ita-
liana è aumentata costantemente nell’ultimo secolo, grazie alla 
colonizzazione spontanea di aree marginali, che si è affiancata 
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all’intensa opera di rimboschimento messa in atto all’indomani 
delle due guerre mondiali.

Gli impianti di arboricoltura rappresentano solo circa 
100.000 ha di superficie, soprattutto grazie ai pioppeti che 
rivestono un ruolo importantissimo per qualità e valore delle 
produzioni.

Si è potuto confermare l’elevata varietà di specie, di forme 
strutturali, di tipo di governo, anche se i reciproci rapporti, 
così come il tipo di proprietà prevalente, varia di molto da 
regione a regione, attestandosi in media sul 60% di proprietà 
privata, tutta molto frammentata.

Si tratta prevalentemente di boschi misti per lo più querce, 
seguiti dalle faggete e da altri boschi di latifoglie. I boschi a 
prevalenza di conifere non superano i 500.000 ha, anche se ri-
vestono una grande importanza per le economie dei luoghi dove 
vegetano, prevalentemente alpini, sia per gli aspetti della filiera 
del legno sia per gli aspetti dello sviluppo turistico-ricreativo.

L’87% dei boschi italiani è riconosciuto avere un’importan-
za fondamentale per la prevenzione dei dissesti dei versanti, 
e perciò sono vincolati per scopi idrogeologici alla luce dei 
principi sanciti, esattamente cento anni fa, dal R.D. 3267 del 
1923, la cosiddetta legge “Serpieri”, dal nome del suo illustre 
promotore.

Il carbonio accumulato nella biomassa epigea ed ipogea è 
stato stimato dall’inventario forestale del 2005 a 1,24 miliar-
di di tonnellate, pari a 4,5 miliardi di tonnellate di anidride 
carbonica assorbita dall’atmosfera.

Quasi 4 milioni di ettari di foreste ricadono in aree pro-
tette, di carattere nazionale o regionale, e godono quindi di 
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un regime di tutela particolarmente intenso, che si aggiunge 
al regime di tutela per il valore paesaggistico, esteso su tutte 
le superfici boscate italiane, rendendole così le più tutelate al 
mondo.

Gli strumenti pianificatori in atto, ovvero i documenti 
tecnici che per aree omogenee individuano, per un periodo 
pari a 10 anni almeno, dove e come affrontare gli interventi 
gestionali e con quali risultati attesi, sono rari per l’Italia e 
questo costituisce un problema da risolvere in tempi brevi, 
per poter meglio gestire ed incrementare il capitale naturale 
nazionale. Ne consegue che sono molto contenute le superfici 
certificate per la loro gestione sostenibile secondo criteri rico-
nosciuti a livello planetario, perché la pianificazione forestale 
è il primo requisito per avviare il processo di certificazione, 
gestito da organismi indipendenti.

I dati relativi agli illeciti rilevati dall’azione di controllo e 
repressione esercitati dai Carabinieri forestali consentono di 
rilevare che su 360.000 controlli effettuati nel 2017 sono state 
rilevati, tra illeciti penali e amministrativi, circa un illecito ogni 
100.000 ettari di bosco, a dimostrazione che i gravi danni 
ambientali sono perpetrati altrove.

Il 1° rapporto sullo stato delle foreste non tralascia di pubbli-
care i dati rilevati dal Corpo forestale dello Stato sulle superfici 
percorse da incendio dal 1980 al 2017, anno allora classificato 
tra i peggiori, dopo il 2007. Completando i dati annuali, si 
va dai circa 50.000 ha l’anno, nel 1995, ai 230.000 del 2007 
ed al totale dei 162.000 del 2017.

Non tutte le superfici sono percorse dal fuoco una volta 
sola, e non tutte con la stessa gravità.
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Ma è certo che il fenomeno deve essere combattuto so-
prattutto con le attività di prevenzione, prima che il danno 
sia arrecato.

Il rapporto fa riferimento anche ai primi risultati della tem-
pesta VAIA, perché incendi e schianti da vento sono due dei 
disturbi più dannosi al mantenimento delle superfici forestali 
in salute anche se è ben noto che i boschi, da soli, sono in 
grado di ricucire le ferite inferte, in tempo proporzionale alla 
vastità e gravità dell’evento.

Un capitolo importante riguarda la stima delle produzioni 
legnose, balzando agli occhi immediatamente il dato che ri-
guarda le importazioni dall’estero dell’80% dei materiali legnosi 
trasformati dall’industria manifatturiera italiana, producendo 
l’arredo ed il design che costituiscono l’Italian Style nel mondo, 
al pari della moda e della cucina.

Le produzioni nazionali diverse da ciò che diviene legna 
da ardere sono legate al pioppo, e ad alcune conifere, in par-
ticolare l’abete rosso. Invece è degna di nota la straordinaria 
capacità tutta italiana di riciclare infinite volte i materiali 
legnosi, secondo meccanismi virtuosi di economia circolare 
autenticamente “green”: nel solo 2017 sono state raccolte e 
riciclate più di 1.800.000 ton di legno usato, registrando un 
incremento del 10 % rispetto all’anno precedente, con un 
volume di affari pari a 2,8 miliardi di euro e a circa 30.000 
posti di lavoro.

Dati sull’indotto creato da funghi, tartufi, castagne, sughero 
dimostrano nel complesso che i valori unitari superano spesso 
quelli delle produzioni legnose nelle medesime superfici.

Nel 2017 erano attive in Italia 6471 imprese, con 12.200 
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circa addetti, cui si devono aggiungere 47.300 operai forestali 
a tempo determinato e indeterminato impiegati a vario titolo 
da Enti quali le Regioni, i consorzi pubblici, i Comuni, le 
Unioni e Comunità montane e alcuni Enti Parco.

I soci di cooperative forestali sono stati censiti (per 229 
cooperative note) in 5.463.

I ricercatori forestali erano 285, mentre i dottori agronomi 
e forestali iscritti al relativo ordine quasi 20.000.

Si tratta dunque di una discreta forza lavoro, tecnico ope-
rativo ed intellettuale, che vive del bosco e dei suoi prodotti, 
cui si deve un comparto vivace ed altamente professionale, ma 
ben poco dedito a far conoscere, al resto del Paese, il lavoro 
svolto ed il suo vero valore nella gestione di un bene di cui 
tutto il territorio nazionale beneficia.

Alcuni dei dati del primo rapporto son stati confermati ed 
integrati dalla recente pubblicazione, ad opera dei Carabinieri 
forestali, dei risultati del Terzo inventario delle foreste d’Italia, 
grazie alla collaborazione del Centro di ricerca Foreste e legno 
del CREA.

Oltre ai dati che erano stati anticipati dal RAF, le elabo-
razioni hanno consentito di confermare che, in 10 anni, la 
superficie forestale nazionale è aumentata di 587.000 ettari, e 
che la consistenza dei boschi è aumentata anche in termini di 
biomassa complessiva (+18%), di volume legnoso per ettaro 
(da 145 a 165 metri cubi) e di stock di carbonio.

Complessivamente sono radicati in Italia 11,5 miliardi di 
alberi, con tipi forestali quasi tutti in espansione. Alcuni habitat, 
in particolare i boschi igrofili e ripariali e quelli di pianura, 
continuano invece a ridursi ed a frammentarsi.
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È la riconnessione attraverso corridoi verdi di ricucitura 
forse il progetto più necessario per aumentare il contributo 
delle foreste al valore del capitale naturale nazionale.

4. È una storia lunghissima quella che lega il genere umano 
alla foresta ed al legno.

Come racconta mirabilmente R. Ennos in un volume de-
dicato a questo tema (Ennos R., 2020: L’età del legno. Einaudi 
ed., Torino) “nei resoconti evolutivi preistorici e storici dell’uomo 
il ruolo svolto dal legno è sistematicamente ignorato”.

Sebbene oggi sia un animale terrestre, l’uomo ha conservato 
molti degli adattamenti arboricoli sviluppati per meglio vivere 
sugli alberi e per districarsi in sicurezza nell’insidioso ambiente 
e spostarsi al suo interno, si sostiene nel volume, così come 
per dormire in un luogo sicuro. 

Verosimilmente in ragione di un cambiamento climatico 
(un raffreddamento che ha comportato una stagionalizzazio-
ne prima ignota, con stagioni delle piogge inframmezzate da 
stagioni asciutte sempre più lunghe) gli ominidi scesero dagli 
alberi per cercare cibo, anche sotto terra, come le radici, che 
venivano estratte con bastoni da scavo, sfruttando così le pro-
prietà meccaniche del legno che avevano ben conosciuto mentre 
si aggiravano nella copertura arborea per trovare cibo e ripari. 
E vivendo a terra, per difendersi hanno appreso che il legno 
poteva anche bruciare, tenendo lontano gli animali pericolosi. 
Il cibo cotto era certamente più digeribile di quello crudo, e 
questo consentì di nutrirsi meglio e di riscaldarsi. “Molti degli 
utensili costruiti dai primati (lance, scalpelli, bastoni da scavo e 
nidi) è fatta di legno, e non di pietra” osserva Ennos, come di 
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legno erano costituiti gli archi che scagliavano frecce anch’esse 
prevalentemente costituite da legno.

Asce levigate neolitiche hanno consentito di disboscare 
foreste, diffondere l’agricoltura e costruire, in legno, fattorie 
e villaggi. Di legno erano costituite le prime barche, rivestite 
di pelli di animali o scavate nei singoli tronchi; di legno erano 
costruite le passerelle e le strade rialzate per spostarsi tra un 
villaggio e l’altro, che erano circondati da steccati e graticciate.

E ancora grazie al legno si è potuto fondere e lavorare i 
metalli, rame e bronzo, ma anche creare oggetti in ceramica, 
avvalendosi di un nuovo prodotti creato a partire dal legno, 
il carbone, che garantiva temperature elevate e costanti utili 
anche alla produzione di un altro materiale importante, il vetro.

Erano di legno le prime ruote, e le slitte su cui venivano 
trasportate le pietre di grandi dimensioni utilizzate per costru-
ire palazzi importanti. Con il vapore si potevano curvare assi, 
rami, e costruire botti, tini, navi e remi.

Mobili e strumenti musicali erano anticamente fatti in legno, 
e spesso lo sono tuttora nelle versioni più moderne, e la storia 
dell’architettura può essere vista “come lo sviluppo di tecniche 
sempre più efficaci per migliorare il legno al fine di stabilizzare 
e proteggere edifici apparentemente di pietra” (ibidem).

Per ricavare ferro erano indispensabili boschi vicino alle 
ferriere, ed erano di legno i supporti che consentivano ai 
minatori di scendere nelle viscere della terra per estrarre una 
nuova fonte di energia, il carbon fossile, che consentì il rapido 
sviluppo industriale in Gran Bretagna.

Ma in altre nazioni, come in Francia e Germania, prive di 
giacimenti di carbon fossile, perdurava l’utilizzo del legno, e 
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si rendeva necessario perfezionare tecniche che, conosciute fin 
dai tempi dei romani e perfezionate e diffuse da ordini mona-
stici, consentivano di coltivare alberi e boschi assicurandone 
le produzioni in perpetuo: la selvicoltura.

Nelle nuove colonie nordamericane, invece, si svilupparono 
nuove tecniche per migliorare il carbone da legna, proveniente 
da boschi apparentemente sconfinati.

Binari in legno consentirono lo sviluppo veloce di sistemi 
ferroviari, ed il ferro battuto “diede nuova vita al legno” per 
produrre le parti in legno necessarie per locomotive, vagoni, 
navi. E fu la carta ricavata da pasta di legno, e non più da 
stracci pressati, che avevano sostituito papiri e pergamene, 
a consentire alla cultura ed all’informazione di farsi strada 
avvicinandosi ad un pubblico sempre più vasto. Ma il legno, 
con la sua leggerezza, è stato elemento fondamentale anche 
per l’affermarsi degli aeroplani, grazie ad un nuovo derivato 
del legno: il compensato e le sue evoluzioni successive, quali 
i pannelli in fibra di legno e i legni lamellari incollati.

Edifici in legno, pluripiano, sorgono ormai in ogni parte 
del mondo, ed i consumi di legno nel mondo, nonostante 
cemento, calcestruzzo, plastica, petrolio si siano affermati ed 
evoluti nei loro derivati, non accennano a diminuire.

La storia dell’umanità è, tutta, una storia di legno.

5. Per ricavare i prodotti del bosco, in primis ma non solo 
il legname, senza che questo comportasse la sparizione dei 
boschi, ma anche perché il prodotto fosse il massimo possi-
bile, nel tempo sono state elaborate tecniche di coltivazione, 
ordinamenti produttivi e valutazioni economiche mutuate 
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dall’esperienza in agricoltura. La scienza che ha descritto il 
complesso delle valutazioni è stata chiamata selvicoltura.

Come ha mirabilmente sostenuto Orazio Ciancio nel suo 
volume edito nel 2014 (Ciancio O.,Storia del pensiero foresta-
le, 2014, Rubettino) la scienza forestale è nata in Italia, fatto 
ampiamente sconosciuto ai più.

Risale al medioevo una organizzazione teorica, e non solo 
pratica, secondo principi codificati che nelle tecniche e nell’or-
ganizzazione territoriale era già ben nota fin da epoca romana, 
quando le serie dei tagli e degli intervalli da rispettare era ben 
organizzato nei colli intorno a Roma perché l’ immensa città 
non rimanesse mai senza il legno che serviva per le costruzioni, 
il riscaldamento, la cottura dei cibi, le terme.

Le lezioni degli antichi classici, sia in tema di agricoltura, 
sia di selvicoltura, furono raccolti dal bolognese De Crescenzi 
fin dal 1304 nel suo volume “Liber ruralium commondorum” 
conosciuto in tutta Europa come “Trattato di Agricoltura”, con 
immensa diffusione e traduzioni in varie lingue.

Molte delle attività selvicolturali e delle tecniche di rim-
boschimento, con introduzioni artificiali di specie privilegiate 
operate dai frati Benedettini, furono diffuse per tutta l’Europa 
grazie alle attività intorno ai monasteri, insieme alla capacità 
di raccogliere e utilizzare i sottoprodotti del bosco.

Le foreste venivano curate tramite oculati rapporti tra ab-
battimenti e rimboschimenti. Maestra nell’amministrazione 
conservativa dei propri boschi fu la Repubblica di Venezia, che 
poggiava la propria grandezza sulla flotta; l’espansione della 
capitale lagunare fu ottenuta grazie ad un originale sistema di 
palificate subacquee.



27

Foreste e forestali: una storia per il futuroA. Stefani

Una speciale magistratura, detta dei “Provveditori delle 
legne e dei boschi”, organizzava la gestione delle foreste con 
regole ben codificate volte alla tutela e alla conservazione delle 
superfici, tutte ben conosciute e perimetrate.

Come abbiamo visto in precedenza, nei secoli XVII e XVIII 
lo sviluppo dell’industria del ferro, del vetro, della carta, delle 
navi, della ferrovia non hanno costituito abbandono dell’uso 
del legno, che anzi non di rado si trasformò in abuso. Si affer-
mò quindi un nuovo modo di pensare alla foresta, attraverso 
l’applicazione delle conoscenze elaborate in altri campi, quali 
la matematica, la geometria, l’economia. La foresta veniva 
creata e ordinata in modo da fornire una produzione legnosa 
costante nel tempo e nello spazio.

Due scuole forestali si contrapposero e influenzarono tra 
‘700 e ‘800: la scuola tedesca, tendente a privilegiare boschi 
coetanei, omogenei, uniformi; i tagli venivano calcolati se-
condo modelli matematici rigorosi, mutuati da osservazioni 
naturalistiche; e la scuola francese, che si dedicò invece ad 
orientamenti colturali più flessibili e a forme di trattamento 
che prevedevano la rinnovazione naturale. Fustaie a struttura 
disetanea e trattamento a taglio saltuario furono contrapposti 
a fustaie coetanee tendenzialmente monospecifiche.

Sul finire dell’800, in Svizzera si affermò una selvicoltura 
più vicina alla natura per armonizzare le forze naturali per 
conseguire comunque il massimo della produzione legnosa.

Il pensiero forestale italiano si è distinto per aver preso 
spunto dalle migliori esperienze europee, ma per aver teso 
ad adattare le teorie alle strutture forestali italiane, molto 
differenziate per struttura e composizione, ed alle tradizioni 
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locali consolidate. I principi della nascente ecologia, insieme 
alla botanica, la climatologia, la pedologia furono inglobati 
nell’economia della selvicoltura.

Gradualmente la selvicoltura italiana si è orientata a muo-
versi su basi bioecologiche, con tecniche colturali scelte e ap-
plicate in sintonia con le specie e le condizioni della stazione.

La selvicoltura su basi naturalistiche declinata per il territo-
rio nazionale ha dato grande importanza al taglio saltuario, ai 
boschi disetanei, e ad applicare vari sistemi di trattamento alle 
singole realtà boschive, traendo spunto dalle tradizioni locali.

Gradualmente, si è fatta strada anche nelle teorie selvicol-
turali la necessità di guardare alle produzioni selvicolturali in 
terreni più ampi: oltre al prodotto legnoso, occorreva spingersi 
a massimizzare anche il risultato di altre funzioni: quella natu-
ralistica, quella produttiva, quella estetica, didattica, sanitaria.

A partire dagli anni ’70, il modo di guardare al bosco è 
cambiato, passando da una visione regionale e nazionale a 
scala sopranazionale e comunitaria.

Nel 1972 il Rapporto fu limite dello sviluppo e, nello 
stesso anno, il primo Earth Summit; nel 1987 il Rapporto 
OUR Common Future e nel 1992 la Conferenza mondiale 
su ambiente e sviluppo hanno provocato, nel volgere di pochi 
anni, ad un autentico cambiamento di rotta sulle politiche, 
portando l’attenzione sulla sostenibilità di ogni politica.

I forestali hanno avviato nel processo di rielaborazione dei 
criteri di produzione forestale, intesa in senso ampio, portandosi 
verso criteri di gestione forestale sostenibile che presuppone, 
secondo O. Ciancio (op.cit.) tre azioni: la conservazione delle 
risorse; uno sviluppo economico equilibrato; l’equa distribu-
zione sociale dei costi e dei benefici collegati all’utilizzo delle 
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risorse. Le prospettive future e gli orientamenti selvicolturali 
non possono, secondo lo stesso Autore, non basarsi su concetti, 
metodi e strategie coerenti con questi presupposti.

6. Il legno dunque ha accompagna tutta la storia dell’uma-
nità, e caratterizza ogni era.

Le foreste da cui deriva sono stata incendiate, tagliate, 
coltivate, ripiantate, lasciate crescere e contenute, vincolate, 
protette, recintate in un continuo fluire di successi e insuc-
cessi, senza che mai si potesse prescindere dalla loro esistenza 
e funzionalità.

Mai come nel terzo millennio l’acuta consapevolezza della 
loro importanza si è fatta strada, invocandone la presenza e 
la diffusione ovunque possibile, dimenticandosi che sono sì 
una soluzione, ma la loro sofferenza, in conseguenza alla crisi 
climatica, è anche parte del problema.

Il rapporto tra uomo e natura è un nodo dirompente e 
quanto mai attuale.

L’etica ambientale impone che si guardi più alla foresta che 
ai singoli alberi, e come afferma O. Ciancio nella sua opera 
più volte citata, si debba essere capaci di leggere il bosco, il 
che vuol dire “stare a contatto con esso, compartecipe alla sua 
vita, guardarlo con rispetto e amore” ed anche tendere “ad una 
selvicoltura basata sulla lettura del bosco e sull’applicazione 
della sapienza forestale”.

Sappiamo bene che delle molte funzioni del bosco la ci-
viltà attuale non può fare a meno e che il legno, con le sue 
caratteristiche straordinarie, potrà e dovrà sostituire altri ma-
teriali ben più energivori e impossibili da riciclare in modo 
altrettanto efficace.
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Numerose indicazioni in tal senso si deducono dagli obiettivi 
di sviluppo sostenibile pensati dalle foreste per l’ONU, non 
solo nell’obiettivo 15, ma in molti altri, in modo trasversale.

Indicazioni più cogenti, per le foreste europee e per gli 
obiettivi di dovuta diligenza per le foreste mondiali, si leggono 
nei documenti più recenti dell’Unione europea, a partire da 
Next Generation UE, per passare alla strategia europea per la 
biodiversità 2030 ed alla sua declinazione forestale, pubblicata 
nel luglio 2021.

L’Italia ha redatto la sua prima strategia forestale, adeguata ai 
principi europei, nel febbraio del 2022, per i successivi 20 anni.

Documento fondamentale per immaginare una politica 
forestale nazionale coerente con gli imperativi etici a livello 
globale e gli obblighi di sostenibilità in ogni scelta per il pia-
neta, la SFN individua obiettivi generali, azioni, sottoazioni 
e gli strumenti, anche finanziari, per raggiungerli attraverso 
un’intensa collaborazione con tutti i protagonisti del settore.

Ma soprattutto, la Strategia dichiara fin dalle premesse di 
voler portare l’Italia ad avere “foreste estese e resilienti, ricche 
di biodiversità, capaci contribuire alle azioni di mitigazione e 
adattamento alla crisi climatica, offrendo benefici ecologici, sociali 
ed economici per le comunità rurali e montane, per i cittadini di 
oggi e per le prossime generazioni”.

La storia delle foreste è letta dai forestali per immaginare e 
dare corpo al futuro. Le sue produzioni, materiali e immateriali, 
dal legno all’ossigeno ed all’anidride carbonica imprigionata 
nella sua biomassa sopra e sotto terra ,saranno ancora il perno 
fondamentale per un cammino autenticamente sostenibile 
verso innumerevoli domani.
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Il vino: dalla cultura 
agli effetti sulla salute

Silvana Hrelia (*), Marco Malaguti (*)

Tutta la letteratura scientifica sottolinea chiaramente che 
l’abuso di alcol è gravemente dannoso per la salute. Questi 
risultati hanno portato molte organizzazioni sanitarie e istitu-
zioni responsabili della prevenzione delle malattie e della difesa 
della salute a suggerire misure volte a favorire un rigoroso 
contenimento del consumo di alcol fino al raggiungimento 
dell’obiettivo zero alcol (WHO 2022). Tuttavia, molte evi-
denze epidemiologiche e cliniche sembrano sottolineare il 
ruolo protettivo sulla salute di quantità moderate di alcol e 
in particolare di vino (Hrelia 2023).

È pertanto importante rivalutare la relazione tra il tipo 
di bevanda alcolica e la dose e la riduzione o l’aumento del 
rischio di varie malattie, alla luce delle più attuali evidenze 
scientifiche. Di particolare importanza è la correlazione con 
le patologie cardiovascolari, il diabete di tipo 2, le malattie 
neurologiche degenerative e la longevità, oltre che la molto 
dibattuta correlazione tra alcol/vino e rischio di cancro. Oc-
corre comunque tenere in considerazione le differenze tra il 

(*)	 Dipartimento di Scienze per la Qualità della Vita - Alma Mater Studiorum - 
Università di Bologna.
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vino e le altre bevande alcoliche alla luce dei fitocomponenti 
non alcolici del vino, valutando la modulazione delle vie bio-
chimiche e dell’espressione genica da parte dei componenti 
bioattivi del vino. È indispensabile fornire prove scientifiche 
concrete per guidare le istituzioni che devono stabilire linee 
guida sul consumo corretto e consapevole di bevande alcoliche 
e in particolare di vino, al fine di non danneggiare la salute e 
anzi possibilmente di proteggerla e ridurre il rischio di varie 
malattie.

Quanto l’enologia condiziona il profilo salutistico del vino?

Come dice il Prof. Luigi Bavaresco, noto esperto di enologia 
all’Università Cattolica di Piacenza, c’è un aforisma, noto a 
molti, che connota la filosofia produttiva dei paesi della “vec-
chia” Europa e altri del bacino del Mediterraneo, che recita: 
“la qualità dei vini nasce in vigneto e si esprime in cantina”. 
Questo è profondamente vero dal punto di vista scientifico, 
ed è anche la base del sistema produttivo e commerciale ba-
sato sulle denominazioni di origine. Tutto inizia dalla terra, 
anzi dal terroir, parola francese del gergo vitivinicolo, la cui 
definizione ufficiale (Risoluzione OIV/VITI 333/2010) è la 
seguente: “Il terroir vitivinicolo è un concetto che si riferisce 
a uno spazio nel quale si sviluppa una cultura collettiva delle 
interazioni tra un ambiente fisico e biologico identificabile, 
e le pratiche vitivinicole che vi sono applicate, che conferi-
scono caratteristiche distintive ai prodotti originari di questo 
spazio. Il terroir include caratteristiche specifiche del suolo, 
della topografia, del clima, del paesaggio e della biodiversità”. 
Quindi terreni diversi, vitigni diversi, condizioni climatiche 
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diverse, diversi modi di coltivare le piante, tutto questo ci 
porta ad una miriade di tipologie di uve (e poi di vini), ad una 
biodiversità molto ampia (i vini sono entità vive, non esauste, 
sterili), fatta di profili sensoriali diversi. Quindi parliamo di 
vini (al plurale) e non di vino (al singolare). Tutti i fattori del 
terroir influenzano la presenza e la concentrazione nell’uva dei 
composti salutistici, soprattutto dei polifenoli, ma non solo 
(ad esempio la melatonina). Le valenze salutistiche valgono 
per tutti i tipi di vino, perché tutti contengono i polifenoli, 
magari non nelle stesse concentrazioni e proporzioni (tra le 
varie famiglie di composti), ma la natura ha voluto dare ad 
ogni vitigno (alla sua uva e di conseguenza al suo vino) un 
corredo polifenolico personalizzato (se un gruppo di composti è 
inferiore alla media, ecco che un altro è superiore). I polifenoli 
sono composti affascinanti perché sono utili sia per la pianta 
che per l’uomo (Homo sapiens, apparso sulla terra 5 milioni e 
mezzo di anni dopo); nell’uva svolgono il ruolo di difesa da 
fattori di stress e sono collocati nella buccia (che è come la 
linea del fronte per la pianta contro i “nemici”). Le bizzarrie 
del tempo, le diversità dei terreni, la giacitura del vigneto, le 
cure da parte del viticoltore, fanno il resto. La ricerca scientifica 
ha fatto luce sul ruolo dei diversi fattori ambientale e colturali 
nei livelli dei polifenoli dell’uva e, riassumendo, possiamo dire 
che la scelta di un terroir vocato (per la qualità) e un approc-
cio viticolo all’insegna della sostenibilità ambientale (che è 
favorita negli ambienti vocati), risulta in un quadro polifeno-
lico ottimale, oltre ad un peculiare profilo qualitativo; quindi 
qualità e proprietà salutistiche vanno a braccetto. E il ruolo 
dell’enologia? Se un’uva è buona (perfettamente equilibrata) 
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e ricca di composti salutistici, l’enologo non dovrà fare altro 
che accompagnare il processo di vinificazione senza interventi 
correttivi, così da avere un vino altrettanto buono sia per i 
nostri sensi che per la nostra salute.

Il vino contiene molti composti bioattivi e tra questi i fenoli 
(antociani, flavoni, flavonoli, flavanoli, alchilfenoli, tirosoli, 
acidi fenolici, lignani, stilbeni) sono i più rappresentativi. Gli 
stilbeni, nei tessuti molli (carnosi) come la buccia delle bacche, 
agiscono come fitoalessine (composti antifungini inducibili) 
poiché sono sintetizzati dalla pianta in risposta all’attacco dei 
patogeni. Nell’uva e nel vino sono stati individuati numerosi 
composti stilbenici (resveratrolo, piceide, pterostilbene, viniferi-
ne, astringina, piceatannolo, trimeri e tetrameri del resveratrolo, 
ecc.) Il resveratrolo è lo stilbene più studiato e conosciuto e 
la produzione di uve e vini ad alto contenuto di resveratrolo 
si basa su una viticoltura orientata alla qualità (terroir adatti, 
pratiche culturali sostenibili) e su tecnologie di vinificazione 
che evitano la degradazione del composto.

I livelli di resveratrolo (e del suo glucoside-piceide) dell’u-
va sono influenzati dalla varietà, dal clone, dalle condizioni 
meteorologiche, dal tipo di terreno e dalle pratiche culturali. 
Di norma, maggiore è la concentrazione nell’uva, maggiore è 
la concentrazione nel vino.

Il resveratrolo è presente nelle uve mature di varietà sia 
rosse che bianche, essendo più elevato negli acini rossi rispetto 
a quelli bianchi. Condizioni più fresche rispetto a quelle più 
calde durante la maturazione aumentano le concentrazioni di 
resveratrolo nelle bacche, così come una maggiore altitudine 
del vigneto (Bavaresco 2012).
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È difficile confrontare i dati sulla concentrazione di resve-
ratrolo nell’uva (presenti in letteratura) a causa dei diversi 
metodi di estrazione e delle diverse unità di misura.

Secondo Bavaresco et al. (2012) il resveratrolo è presente 
in quantità notevolmente superiore nei vini rossi rispetto ai 
vini bianchi perché è presente principalmente nella buccia 
dell’acino e i vini bianchi sono solitamente prodotti senza o 
con una limitata macerazione con le vinacce.

In una certa misura, anche le pratiche enologiche possono 
potenzialmente influenzare il resveratrolo nel vino, come la 
specie di lievito (Vrhovsek 1997), il verificarsi della fermenta-
zione malolattica, il tempo di macerazione, i livelli di agenti 
di affinamento solitamente aggiunti per stabilizzare i vini rossi 
e l’invecchiamento (Threlfall 1999).

La più alta concentrazione di resveratrolo totale nel vino, 
secondo la letteratura, è di 36 mg/l.

Composti bioattivi del vino: modulazione delle vie 
biochimiche e dell’espressione genica

Il vino è una matrice complessa, non una semplice solu-
zione idroalcolica, in quanto contenente una grande varietà di 
composti diversi, la maggior parte della quale è stata isolata, 
identificata e studiata con lo scopo di individuare le mole-
cole responsabili di un eventuale effetto benefico sulla salute 
umana. La composizione fitochimica del vino dipende forte-
mente dall’interazione tra fattori ambientali, come il “terroir”, 
termine di derivazione latina, che definisce una specifica area 
geografica, con pratiche enologiche e colturali applicate che, 
complessivamente, definiscono le caratteristiche uniche di 
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uno specifico vino. In generale, i composti bioattivi del vino 
includono polifenoli come flavonoidi, catechina, quercetina, 
antociani e stilbeni come il resveratrolo, a cui si aggiungono 
melatonina e viniferina (ultimo fitocomponente identificato 
nel vino, con una capacità fino a 6 volte superiore rispetto al 
resveratrolo di proteggere la funzionalità endoteliale). Oltre 
ai composti fenolici, nei vini è stata identificata anche la me-
latonina, la cui presenza potrebbe essere responsabile del suo 
ruolo nei benefici putativi del vino per la salute (Figure 1 e 2). 

Fig. 1 - Struttura dei principali fitocomponenti del vino.
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Fig. 2 - Struttura chimica della viniferina (A) e della melatonina (B).

Il vino contiene componenti ad azione nutraceutica (termine 
che deriva dalla fusione tra nutrizionale e farmaceutico) fino 
a 1,8 g/L!

Nel vino rosso, la quercetina rappresenta il principale fla-
vanolo e la sua concentrazione è di circa 50 mg/L. Gli effetti 
benefici dei flavonoli alimentari sono stati correlati alle loro 
proprietà antiossidanti, all’attivazione dei meccanismi antiossi-
danti endogeni e all’aumento dell’espressione dell’ossido nitrico 
sintasi (NOS). Inoltre, è stato dimostrato che la quercetina 
contrasta e riduce l’infiammazione; inibisce la traslocazione 
nucleare del fattore nucleare kappa-B (NF-kB) e riduce l’espres-
sione dei recettori Toll-like (TLR2 e TLR4) (Minzer 2020).

In vivo, la maggior parte dei polifenoli è scarsamente bio-
disponibile e in gran parte biotrasformata; per questi motivi 
sono stati sollevati dubbi sul fatto che le suddette attività 
antiossidanti e antinfiammatorie possano esercitare un ruolo 
primario negli effetti dei polifenoli in vivo; tuttavia, essi pos-
sono modulare l’espressione genica e le cascate di segnalazione 
intracellulare coinvolte nella sopravvivenza e nella protezione 



38

Il vino: dalla cultura agli effetti sulla salute S. Hrelia, M. Malaguti

delle cellule. Infatti, in vivo, i polifenoli mostrano un debole, 
anche se efficace, effetto antiossidante diretto. Da un punto di 
vista cinetico, non agiscono come spazzini di radicali liberi e, 
considerando la loro scarsa biodisponibilità, il loro contributo 
al sistema antiossidante cellulare è molto limitato. Inoltre, sia 
i metaboliti sia i composti parentali possono esercitare effetti 
biologici e l’identificazione dei metaboliti sintetizzati dal micro-
biota amplia notevolmente l’elenco dei composti che possono 
esercitare un effetto biologico (González-Domínguez 2020).

Anche se in vivo i polifenoli del vino non dovrebbero essere 
considerati antiossidanti diretti, potrebbero comportarsi come 
tali in alcune condizioni. Durante la digestione, nello stoma-
co, soprattutto quando si consuma carne rossa, si producono 
perossidi lipidici fino a concentrazioni mM (Gorelik 2008). 
Tale formazione di perossidi può essere prevenuta e ridotta 
dalla presenza di alimenti e bevande come l’olio extravergine 
di oliva e il vino rosso, ricchi di polifenoli che si comportano 
da antiossidanti diretti e detossificano i perossidi lipidici.

Oggi i componenti bioattivi del vino sono spesso definiti 
come “veicoli biomolecolari interattivi”, ovvero molecole in 
grado di proteggere l’organismo da una serie di danni legati 
allo stress, modulando le vie di segnalazione intercellulari che 
portano all’inibizione della sintesi di molecole pro-infiamma-
torie, della formazione di specie reattive dell’ossigeno (ROS) 
e del danno nucleare, e inducendo l’espressione genica di 
enzimi antiossidanti. In particolare nel caso del resveratrolo, 
ma anche di altri polifenoli e componenti bioattivi del vino, 
questa induzione di geni antiossidanti coinvolge l’attivazione 
del fattore nucleare-eritroide-2-correlato 2 (Nrf2) e delle sue 
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vie a valle attraverso la xenoormesi. L’attivazione della via Nrf2 
modula molteplici aspetti della difesa cellulare dallo stress 
ossidativo, come la detossificazione, il metabolismo cellulare 
e la regolazione della proliferazione cellulare, che sono cruciali 
nel meccanismo patologico di varie malattie (Figura 3).

È ormai ampiamente riconosciuto e dimostrato che Nrf2 è 
cruciale nell’espressione genica ARE-mediata di enzimi redox, 
tra cui antiossidanti e detossicanti. Pertanto, la via Nrf2 è es-
senziale per prevenire quelle malattie la cui base fisiopatologica 
è rappresentata dallo stress ossidativo e dall’infiammazione. 
Pertanto, la via Nrf2 può essere una potenziale opzione per 
la prevenzione delle malattie croniche/degenerative.

Fig. 3 - Via di trascrizione Nrf2 e sua modulazione di enzimi antiossidanti 
e detossificanti.
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È stato dimostrato che i composti polifenolici tipicamen-
te presenti nel vino rosso, come la quercetina, la catechina, 
l’epicatechina, la procianidina B2, il piceatannolo e la silibi-
nina, contrastano lo stress ossidativo attivando la via Nrf2 
e upregolando una serie di enzimi e proteine antiossidanti 
GSH, GST, NQO-1, HO-1 e SOD, e le metallotioneine 1 e 
2 (MT-1/2) [44]. Inoltre, la via Nrf2/ARE regola l’espressione 
di oltre 500 geni, tra cui enzimi di detossificazione di fase I 
e II, subunità del proteasoma, chaperoni, fattori di crescita e 
altri fattori di trascrizione e proteine di trasporto. Tra tutti i 
fitocomponenti presenti nel vino, il resveratrolo, appartenente 
alla famiglia degli stilbeni, è certamente quello più studiato 
(per una rassegna completa si veda (Haunschild 2022).

Molti studi in vitro hanno dimostrato effetti biologici 
significativi ed evidenziato che il trans-resveratrolo (trans-
3,5,4'-triidrossistilbene, RES) modula vari bersagli legati a 
diverse vie biochimiche. L’interesse per il resveratrolo è stato, 
ed è tuttora, rivolto sia alla sua potenziale applicazione come 
agente terapeutico sia come agente protettivo contro numerose 
malattie. Studi condotti su enzimi purificati e colture cellulari 
hanno suggerito che il resveratrolo ha proprietà antiossidanti, 
antinfiammatorie, antinvecchiamento e anticancerogene che 
potrebbero essere rilevanti per la prevenzione/contrasto delle 
malattie croniche e/o per la longevità nell’uomo (Meng 2020) 
(Figura 4).

Descrivere tutti i bersagli biologicamente rilevanti del resve-
ratrolo è un compito molto complesso, reso più difficile da 
risultati contrastanti ottenuti in sistemi diversi e dall’incertezza 
sul fatto che gli effetti siano diretti o indiretti. 
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Più recentemente, un dimero del trans-resveratrolo, chia-
mato trans-epsilon-viniferina (e-viniferina), ha attirato l’inte-
resse degli scienziati nel campo della salute umana (Beaumont 
2022). La sua principale fonte alimentare è rappresentata dal 
vino rosso e le più alte concentrazioni osservate sono state di 
circa 1 mg/L.

Fig. 4 - Bersagli biochimici del resveratrolo.
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Negli ultimi quindici anni, molti studi hanno indagato gli 
effetti biologici dell’e-viniferina e sono state descritte le sue 
proprietà antiossidanti e antinfiammatorie (per una rassegna si 
veda Beaumont 2022). In alcuni casi, le proprietà biologiche 
dell’e-viniferina sono risultate addirittura superiori a quelle del 
resveratrolo stesso. Sono stati dimostrati i suoi effetti benefici 
in modelli in vivo e in vitro di tumori, obesità, disturbi corre-
lati all’obesità e malattie cardiovascolari o neurodegenerative. 
Inoltre, l’e-viniferina ha dimostrato anche efficaci proprietà 
antimicrobiche.

Come per la maggior parte delle sostanze fitochimiche, 
incluso il resveratrolo, per poter definire chiaramente il suo 
potenziale impatto sulla salute, è essenziale definire il suo tasso 
di assorbimento e metabolismo. Il tasso di assorbimento del 
resveratrolo è di circa il 75% (dose orale di 25 mg) (Walle 
2004), ma la biodisponibilità è scarsa. Il resveratrolo è rapi-
damente metabolizzato dagli enzimi metabolici di fase II e i 
suoi coniugati sono rapidamente assorbiti attraverso il tratto 
gastrointestinale e diventano rilevabili nel siero 30-60 minuti 
dopo l’ingestione (Goldberg 2003). Il resveratrolo non può 
essere considerato l’unico responsabile dei benefici associati al 
consumo moderato di vino rosso, piuttosto questi effetti sono 
attribuibili all’intero pool di antiossidanti presenti.

Tra i polifenoli, il resveratrolo è emerso come compo-
nente chiave nella regolazione dell’omeostasi vascolare. È 
stato dimostrato che interagisce con la sirtuina 1 (SIRT1), 
aumentando la capacità antiossidante, migliorando la salute 
metabolica e regolando la funzione endoteliale attraverso 
l’attivazione e l’upregolazione di eNOS e inibendo le vie 
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infiammatorie (Hrelia 2023). Inoltre, poiché il resveratrolo 
attiva la SIRT1, potrebbe interferire con la fibrosi miocardica 
inibendo la sintesi di collagene e la differenziazione dei fibro-
blasti cardiaci. Il resveratrolo può proteggere dall’insufficienza 
cardiaca e dalla fibrosi cardiaca, indotte dall’ipertensione con 
conseguente protezione del cuore. Inoltre, il resveratrolo 
interferisce con altre citochine, come l’inibitore tissutale 
delle metalloproteinasi-2 (TIMP-2) e la metalloproteinasi di 
matrice-2 (MMP-2), un importante enzima legato al sistema 
MMP che regola il metabolismo della matrice miocardica, 
svolge un ruolo centrale nella degradazione della matrice e 
nella sintesi del collagene e media l’attivazione di diverse 
citochine, come TNF-a, TGF-b e IL-1 (Hrelia 2023). In 
particolare, il resveratrolo aumenta TIMP-2 e diminuisce 
MMP-2, regolando così il rapporto MMP-2/TIMP-2, con 
conseguente miglioramento della fibrosi miocardica indotta 
dall’aterosclerosi. 

Diversi studi clinici, suggeriscono che l’associazione di un 
consumo basso/moderato di vino, ricco di sostanze ad attività 
funzionale, con efficacia nutraceutica, in associazione con la 
Dieta Mediterranea potrebbe determinare una riduzione dell’in-
sorgenza del rischio di aterosclerosi mantenendo stabili i livelli 
postprandiali di ossidazione delle lipoproteine a bassa densità 
(LDL), che trasportano il colesterolo. Tra le bevande alcoliche, 
i vini, specialmente quelli rossi, potrebbero svolgere un ruolo 
positivo contro le malattie cardiovascolari. Ad esempio, questa 
bevanda, grazie al resveratrolo e ai composti polifenolici, può 
diminuire la viscosità del sangue, antagonizzare lo sviluppo 
della disfunzione endoteliale aumentando la biodisponibilità 
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dell’ossido nitrico (NO) e ridurre l’aterosclerosi inibendo l’os-
sidazione delle lipoproteine e la trombosi.

I risultati delle ricerche condotte presso la Sezione di Nu-
trizione clinica e Nutrigenomica del Dipartimento di Bio-
medicina e prevenzione dell’Università degli studi di Roma 
Tor Vergata evidenziano, con un approccio nutrigenomico, 
che il consumo moderato di vino ha significativi benefici 
per la salute, giustificando la promozione della longevità e la 
riduzione dei rischi della maggior parte delle malattie legate 
all’età (Di Renzo 2018).

Si è dimostrata l’importanza di scegliere pasti sani, ad alto 
indice di adeguatezza mediterranea (>15), associati a diverse 
tipologie di vino per la prevenzione dei danni infiammatori 
e ossidativi.

I polifenoli sembrano interagire con le vie di segnalazione 
molecolare e i relativi meccanismi cellulari che regolano processi 
come l’infiammazione e di conseguenza lo stato ossidativo.

È stato osservato che la regolazione dell’espressione gene-
tica dovuta al consumo di vino rosso avviene sia con il solo 
vino sia in combinazione con un pasto, ed il vino risulta al 
pari di altri un alimento protettivo nello stato postprandiale, 
principalmente per il suo contenuto di molecole antiossidan-
ti, tra cui i polifenoli. D’altra parte, l’etanolo determina un 
potenziale aumento della biodisponibilità dei polifenoli stessi 
durante la digestione, con un conseguente incremento dell’e-
spressione dei geni antiossidanti, capaci di controllare la via 
di ossidazione delle LDL. 

L’associazione tra un pasto mediterraneo e la assunzio-
ne di vino rosso determina, in particolare, la modulazione 
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dell’espressione dei geni sirtuine (SIRT2), superossido dismu-
tasi SOD2, glutatione perossidasi (GPX), catalasi (CAT) e di 
tutti i geni antiossidanti e anti infiammatori con un ruolo 
fondamentale nella riduzione dei livelli di specie reattive dell’os-
sigeno intracellulari, proteggendo così dal danno cellulare e 
tissutale e mantenendo il corretto funzionamento del sistema 
di difesa antiossidante e immunitaria.

Inoltre, se un pasto ad alto contenuto di grassi, quale ad 
esempio un pasto con panino di Mac Donald abbinato a un 
piatto di patatine fritte, in un contesto di stile alimentare 
non equilibrato, aumenta lo stress ossidativo e l’espressione 
del gene infiammatorio CCL5, con conseguente aumento del 
rischio di patologie cronico degenerative, tra cui le malattie 
cardiovascolari e l’obesità, la contemporanea assunzione di un 
moderato quantitativo di vino rosso riporta i valori dell’os-
sidazione delle LDL verso i livelli basali, con una protezione 
dal danno ossidativo e infiammatorio.

Il vino rosso mostra una maggiore capacità antiossidante e 
un effetto protettivo contro l’ossidazione delle LDL maggiore 
rispetto al vino bianco. 

Il vino, essendo una soluzione idroalcolica, apporta una 
certa quantità di alcol alla dieta e l’alcol, anche se assunto in 
misura ridotta, può esercitare effetti nocivi sulla salute.

Tra l’altro, il suo consumo cronico è direttamente correlato 
a numerose malattie non trasmissibili, come la cirrosi epatica 
e i tumori. L’alcol è classificato dalla IARC nel Gruppo 1 dei 
cancerogeni; è associato causalmente allo sviluppo di tumori 
del tratto digestivo superiore e del fegato e può essere associato 
al cancro del colon-retto e della mammella con sufficiente 



46

Il vino: dalla cultura agli effetti sulla salute S. Hrelia, M. Malaguti

evidenza. Durante le fasi metabolizzanti, l’alcol viene trasfor-
mato in acetaldeide. L’acetaldeide è una sostanza reattiva e 
potrebbe essere responsabile della maggior parte della tossicità 
indotta dall’etanolo che porta allo sviluppo di malattie cro-
niche, come quelle epatiche, cardiovascolari e il cancro (Ceni 
2014). Dal punto di vista chimico, l’acetaldeide mostra un 
comportamento elettrofilo; può interagire direttamente con 
proteine, lipidi e DNA per formare composti covalenti.

Questi composti possono influenzare l’omeostasi e la so-
pravvivenza cellulare attraverso l’alterazione della struttura delle 
proteine e/o il danno al DNA. Le aldeide deidrogenasi (ALDH) 
rappresentano una superfamiglia di enzimi composta da 19 
membri che svolgono un ruolo chiave nel metabolismo delle 
aldeidi catalizzandone l’ossidazione. Tra le ALDH, l’ALDH di 

Fig. 5 - Azione dei componenti della Dieta Mediterranea sul metabolismo dell’etanolo.
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classe 2 (ALDH2) è un isoenzima mitocondriale ed è espresso 
principalmente nel fegato. Svolge un ruolo importante nell’os-
sidazione dell’acetaldeide in acido acetico non tossico.

È stato dimostrato che il resveratrolo e i flavonoidi del vino 
rosso modulano l’espressione della gamma-glutamilcisteina 
sintetasi, l’enzima che limita la velocità di sintesi del glutatione 
(GSH), il più importante antiossidante cellulare endogeno, 
coinvolto sia nelle difese antiossidanti cellulari sia nella detossi-
ficazione degli xenobiotici (Moskaug 2005). Il GSH partecipa 
direttamente alla detossificazione dell’acetaldeide e i livelli di 
GSH diminuiscono in presenza di acetaldeide (Figura 5).

Binomio Vino e Salute: quali verità?

La correlazione tra consumo di vino e salute è oggetto di 
attenzione da lunga data. Molti studi epidemiologici italiani 
e internazionali hanno evidenziato che il consumo abituale 
e moderato di vino nell’arco della vita adulta è associato a 
diversi vantaggi per la salute, sia nella popolazione maschile 
che in quella femminile. Lo studio pubblicato su Nutrients 
nel 2023 (Hrelia 2023) ha rivisitato la letteratura scientifica 
su questo tema, consentendo di giungere a conclusioni di 
estremo interesse in termini di salute pubblica

In primis, si evince che bevendo vino con moderazione si 
riduce il rischio di malattie cardiovascolari (CV) e in particolare 
di coronaropatie. Tra i bevitori moderati di alcolici si osserva 
un effetto protettivo più marcato in chi beve vino rispetto a 
chi non lo beve: 
1.	 Rispetto agli astemi, chi beve 5-15 g di alcol al giorno 

manifesta una riduzione del 26% del rischio di malattie 
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CV e una riduzione del 51% del rischio di mortalità per 
malattie CV, se il consumo di alcol è preferenzialmente 
dovuto a vino rosso 

2.	 Chi beve abitualmente vino rosso con moderazione ma-
nifesta valori glicemici inferiori ed una minor frequenza 
di diabete rispetto agli astemi. Pazienti con diabete che 
bevono alcol con moderazione, soprattutto vino, hanno 
meno malattie CV e minor mortalità 

3.	 L’abuso cronico di alcolici incrementa in modo marcato i 
processi neurodegenerativi; ma molti studi dimostrano che 
il consumo moderato di vino influisce positivamente sul 
rischio di disturbi cognitivi. In particolare:

•	 negli adulti, il rischio di demenza e depressione si può 
ridurre con il consumo abituale e moderato di vino 

•	 l’effetto del consumo moderato di vino sul declino cognitivo 
è pari ad una riduzione del rischio del 28% 

•	 l’assunzione abituale di moderate quantità di vino nell’età 
adulta è associa ad un minor rischio di ictus rispetto a chi 
non beve vino 

4.	 Un aspetto molto delicato per la salute pubblica è la cor-
relazione fra consumo di vino e rischio oncologico. A tale 
riguardo si deve sottolineare che vi è assoluto consenso 
scientifico sul ruolo dell’alcol nell’indurre un aumento cor-
relato alla dose del rischio di vari tumori ed in particolare 
dei tumori di capo e collo, esofago, fegato, mammella, 
colon e retto. Proprio per questo il Codice Europeo Contro 
il Cancro (ECL) pubblicato nel 2016 indica testualmente:  
1. Non bere alcolici è preferibile per la prevenzione on-
cologica. 2. Se si bevono alcolici di qualsiasi tipo occorre 
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limitarne la quantità. Tuttavia, molti studi di grande qualità 
scientifica evidenziano come la dieta Mediterranea, che 
include un consumo moderato e abituale di vino durante 
la vita adulta e preferibilmente durante i pasti, si associ ad 
una riduzione del rischio oncologico. Il “bere mediterraneo” 
non influenza in modo apprezzabile il rischio “overall” di 
cancro (Giacosa 2013). E addirittura, l’esclusione della 
componente alcolica (soprattutto dovuta al vino) dallo score 
della dieta Mediterranea non modifica il risultato protettivo 
che tale dieta manifesta nei confronti della riduzione del 
rischio generico di cancro della mammella (Giacosa 2013). 

5.	 La mortalità per tutte le cause può essere l’indicatore mi-
gliore per riassumere gli effetti più severi dell’alcol sulla 
salute. In tale modo si possono valutare congiuntamente gli 
effetti sia negativi che positivi dell’alcol sulla salute umana. 
In molteplici studi internazionali la relazione tra consumo 
di alcol e mortalità viene identificata con una curva a for-
ma di “J” (Jayasekara 2014). Questa curva dimostra che il 
bere alcolici con moderazione riduce la mortalità rispetto 
agli astemi (curva inferiore della “J”), mentre la mortalità 
aumenta drammaticamente con l’aumento del consumo 
di alcolici (tratto verticale della “J”). Questa stessa curva 
si osserva per le malattie CV e per i disturbi cognitivi.

•	 Questi benefici si osservano con l’assunzione di 3-30 g/giorno 
di alcol nella donna e 12-60 g/giorno nell’uomo. L’effetto 
protettivo massimo si evidenzia con 20 g al giorno di alcol. 

•	 Il Copenhagen Prospective Population Study ha dimostrato 
che l’effetto positivo del vino sulla mortalità per tutte le 
cause è superiore rispetto all’alcol da solo (Truelsen 1998).
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•	 L’aderenza marcata al «modo moderato di bere Mediterraneo» 
si associa ad una riduzione della mortalità pari al 45% (rela-
tive reduction in overall mortality) rispetto al 31% osservato 
quando si considera solo il consumo moderato di alcol.

In conclusione,
1.	 gli studi epidemiologici dimostrano che l’assunzione mode-

rata di vino nella età adulta e per lo più durante i pasti (2 
bicchieri di vino al giorno per gli uomini e 1 bicchiere per 
le donne) così come accade nei Paesi Mediterranei, favorisce 
la longevità, riduce il rischio di malattie cardiovascolari, di 
diabete e di disturbi cognitivi e non influenza apprezzabil-
mente il rischio di cancro, eccezion fatta per le donne con 
storia personale o familiare di cancro della mammella.

2.	 È indubbio che gli astemi non devono iniziare a bere alcolici 
per ridurre il loro rischio di malattie cardiovascolari o di 
diabete o per ridurre la degenerazione cognitiva senile e per 
ridurre il rischio di mortalità, ma l’evidenza epidemiologica 
indica che non c’è motivo di suggerire a coloro che bevono 
vino con moderazione di smettere di farlo.

L’impatto del consumo di alcol sulla salute umana

L’etanolo è una sostanza tossica e psicoattiva in grado di 
produrre dipendenza a causa di una sinergia tra predisposi-
zione genetica e danni cerebrali dovuti al consumo di alcol. 
Circa il 4% degli adulti soffre di dipendenza da alcol, una 
sindrome comportamentale complessa che comporta l’inca-
pacità di controllare il consumo di alcol nonostante le note 
conseguenze negative a livello sociale, lavorativo e sanitario. 
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Il consumo di alcol è associato a rischi per la salute, anche se 
questi rischi variano significativamente in termini di entità e 
conseguenze sulla salute tra i bevitori, a seconda del volume 
di alcol consumato nel tempo, del tipo di bevanda alcolica, 
del modello di consumo e della dieta.

Inoltre, Stockwell et al. (2016) riferiscono che le stime del 
rischio di mortalità da alcol sono significativamente alterate 
dal disegno e dalle caratteristiche dello studio. Le metana-
lisi che tengono conto di questi fattori hanno rilevato che 
il consumo di alcol a basso volume non ha alcun beneficio 
netto sulla mortalità rispetto all’astensione per tutta la vita o 
al consumo occasionale (Stockwell 2016). Inoltre, gli autori 
dell’indagine su un’ampia coorte dell’European Prospective 
Investigation into Cancer hanno concluso che vari pregiudizi 
potrebbero influenzare i risultati degli studi osservazionali sui 
benefici per la salute del consumo di alcol da basso a moderato 
(Bergmann 2013).

Particolare attenzione deve essere prestata ai giovani. L’analisi 
del Global Burden of Disease stima che, per i giovani adulti di 
età compresa tra 15 e 39 anni, il consumo di alcol non com-
porta benefici per la salute, ma solo rischi (GBD 202 Alcohol 
Collaborators 2022). L’alcol è infatti il principale fattore di 
rischio per la mortalità prematura e la disabilità tra le persone 
di età compresa tra i 15 e i 49 anni, rappresentando il 10% 
di tutti i decessi in questa fascia di età. Per gli adolescenti e i 
giovani adulti, l’alcol è la sostanza psicotropa più utilizzata e 
costituisce un grave problema di salute. Il rischio di malattia, i 
costi sociali ed i danni associati al suo uso sono ampi e comu-
ni nei giovani adulti. Inoltre, lo sviluppo di danni successivi 
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legati all’alcol è stato collegato all’inizio precoce del consumo 
di alcol durante l’adolescenza. Il consumo di alcol da parte 
di minorenni è associato a un’ampia gamma di conseguenze 
negative per gli adolescenti, tra cui effetti negativi sul normale 
sviluppo cerebrale e sul funzionamento cognitivo, comporta-
menti sessuali a rischio, aggressioni fisiche e sessuali, lesioni, 
svenimenti, overdose di alcol e persino la morte. Rispetto agli 
adulti, il consumo di alcol da parte degli adolescenti è molto 
più probabile che sia episodico e in grandi quantità (binge 
drinking), il che rende il consumo di alcol da parte di questa 
fascia di età particolarmente pericoloso.

Sebbene il consumo eccessivo di alcol sia un grave pro-
blema di salute pubblica in tutto il mondo a causa della sua 
elevata prevalenza e delle sue conseguenze sanitarie e sociali, 
l’assunzione moderata, soprattutto durante i pasti, potrebbe 
rappresentare un modello a basso rischio, ma solo per le persone 
di età superiore ai 40 anni, come indicato dal GBD 2020. Per 
le persone in questa fascia d’età, l’assunzione moderata di alcol 
può fornire alcuni benefici per la salute, come la riduzione del 
rischio di malattie cardiovascolari, ictus e diabete, ma anche 
un possibile aumento del rischio di altre malattie.

L’etanolo è infatti teratogeno, genotossico e cancerogeno, 
epatotossico, neurotossico per il cervello, causa lesioni e aumen-
ta il rischio di malattie cardiovascolari e di altre malattie non 
trasmissibili (ad esempio, HIV, TBC, polmonite e infezione 
da COVID-19).

Da qui la necessità di programmi educativi sul consumo 
consapevole rivolti soprattutto ai giovani per evitare l’eccesso 
e l’abuso di alcol.
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Conclusioni

Il vino è in realtà un’alchimia di proprietà uniche, con 
una composizione ricca e originale in termini di polifenoli e 
antiossidanti ed è stata evidenziata un’associazione protettiva 
tra il consumo di vino da basso a moderato e le malattie 
cardiovascolari, il diabete di tipo 2 e i disturbi neurologici. 
Esiste quindi una forte evidenza scientifica, proveniente da 
Paesi mediterranei e non, che il consumo moderato di vino 
aumenta la longevità, riduce il rischio di malattie cardiovascolari 
e non influenza in modo apprezzabile il rischio complessivo di 
cancro, anche se va sottolineato che non bere alcolici è meglio 
per la prevenzione del cancro.

Il contenuto di alcol varia tra i diversi tipi di vino, aggirando-
si intorno al 14% per il vino rosso e all’11% per il vino bianco, 
che è molto inferiore a quello dei superalcolici (circa 35%). 
Il vino rosso presenta un’elevata concentrazione di composti 
polifenolici; il contenuto nel vino bianco è inferiore, mentre 
è praticamente trascurabile nelle bevande distillate (liquori e 
distillati). Oltre ai polifenoli, nel vino possono essere presenti 
anche altri componenti bioattivi fenolici e non fenolici, solita-
mente meno considerati, che possono contribuire ai presunti 
effetti sulla salute.

I componenti bioattivi non sono l’unica ragione degli ef-
fetti benefici associati al consumo di vino; anche i fattori 
sociali sono importanti. La dieta mediterranea è un modello 
alimentare considerato salutare anche perché suggerisce di 
consumare vino durante i pasti. Quando viene consumato 
durante i pasti, il vino tende a essere sorseggiato più lentamen-
te rispetto ad altre bevande alcoliche e questo può apportare 
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benefici metabolici. Inoltre, la presenza concomitante di cibo 
nello stomaco rallenta l’assorbimento dell’etanolo, favorendo 
il metabolismo e la clearance epatica e abbassando il picco di 
concentrazione alcolica nel sangue. La presenza concomitante 
di cibo può anche ridurre la quantità di alcol disponibile per il 
microbiota orale, che ha la capacità di metabolizzare l’etanolo 
in acetaldeide, un composto associato agli effetti cancerogeni 
dell’etanolo nel tratto gastrointestinale superiore. Inoltre, la 
presenza di alcol può migliorare la biodisponibilità dei poli-
fenoli nel bolo alimentare, rendendoli più assimilabili e può 
ridurre la bioaccessibilità del glucosio, il che è coerente con 
gli effetti ipoglicemizzanti osservati negli studi di intervento 
e osservazionali sul consumo moderato di vino.

In conclusione, il vino è diverso dalle altre bevande alcoliche 
e il suo consumo moderato non solo non aumenta il rischio di 
malattie cronico-degenerative, ma è anche associato a benefici 
per la salute. Tuttavia, gli operatori sanitari non dovrebbero 
raccomandare l’alcol ai non bevitori a causa della scarsità di 
dati randomizzati sui risultati e del potenziale di consumo 
problematico anche tra gli individui apparentemente a basso 
rischio; inoltre, è necessario fare ogni sforzo per promuovere 
l’educazione comportamentale per prevenire l’abuso, soprattut-
to tra i giovani. Sono necessarie ulteriori ricerche per valutare 
e chiarire i dubbi ancora esistenti.
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Il Romanée-Conti 
e i Grandi Vini di Borgogna

Maurizio Campiverdi (*)

Il Romanée-Conti

Il vigneto di Romanée-Conti ha una superficie di un ettaro 
e ottanta ed è interamente delimitato da un antico ed elegante 
muretto in pietra chiara, alto circa mezzo metro e largo altret-
tanto. È di forma quasi quadrata e ai quattro spigoli compaiono 
gli stemmi araldici scolpiti sulla pietra del principe di Conti. Il 
piccolo e prestigioso vigneto ha diritto ad una denominazione 
di origine ufficiale ed esclusiva e per legge non può produrre 
più di trenta ettolitri per ettaro, il che porta la sua produzione 
media intorno alle seimila bottiglie all’anno. Se eventualmente 
ne producesse di più non potrebbero essere vendute con la 
prestigiosa denominazione di Romanée-Conti, ma sarebbero 
declassate alla denominazione comunale di Vosne-Romanée 
il cui valore è enormemente inferiore. Ciò comunque non è 
mai avvenuto perché la produzione effettiva è sempre stata 
inferiore a quanto previsto dal disciplinare.

Romanée-Conti, questo nome fa tremare di emozione tutti 
gli intenditori di vino. Questo nome è mito e leggenda, così è 

(*)	 Delegato Onorario dell’Accademia Italiana della Cucina di Bologna San Luca.
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da secoli e così sarà in futuro. Questo fatto è particolarmente 
strano perché in realtà quasi nessuno ha mai bevuto questo 
nettare di Bacco e sono anche pochissimi, data la sua estrema 
rarità, quelli che hanno potuto ammirarne una bottiglia fisica-
mente presente e non in fotografia. Io stesso, nella mia lunga 
vita di “gourmet” appassionato di vino, ho bevuto soltanto 
tre volte il Romanée-Conti. Una volta mi era stato offerto e 
due volte l’ho pagato di tasca mia sempre in società con un 
amico. Bisogna tuttavia considerare che questo vino, che è 
sempre stato il più caro della Borgogna e del mondo intero, 
fino a quaranta o cinquant’anni fa, quando l’ho bevuto io, 
costava solamente il 50% in più degli altri più grandi vini 
di Francia e di Borgogna mentre oggi il suo prezzo è almeno 
10 ed anche 15 volte maggiore in conseguenza dell’enorme 
richiesta e della minima disponibilità. A quell’epoca, quindi, 
era “affrontabile” in specialissime occasioni ed era anche pos-
sibile reperirne qualche bottiglia in ristoranti particolarmente 
vocati ad una sensazionale offerta enologica. L’ultima volta lo 
bevvi infatti da Cantarelli a Samboseto, la mitica osteria con 
due stelle Michelin, isolata in mezzo alla campagna, dove si 
mangiava divinamente e si beveva al massimo. Mi trovavo lì 
con un vecchio e caro amico e non abbiamo mai rimpianto la 
cifra spesa. L’oste era il mitico Peppino Cantarelli, maniaco dei 
grandi vini, che offriva queste celebri bottiglie ai suoi clienti 
che uscivano dall’autostrada a Fidenza e lo raggiungevano nelle 
vicinanze della casa natale di Giuseppe Verdi per assaggiare le 
straordinarie specialità culinarie di sua moglie Mirella.

Fu Luigi Francesco di Borbone, principe di Conti e cugino 
del re di Francia Luigi XV, a creare il mito di questo suo vino. 
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Aveva comprato il piccolo vigneto da un signorotto locale 
battendo la concorrenza della marchesa di Pompadour che 
aveva anch’essa messo gli occhi su questa proprietà. 

Il Romanée-Conti è dotato di una straordinaria comples-
sità aromatica che si evolve con il passare degli anni in modo 
veramente grandioso. A seconda del millesimo e del suo in-
vecchiamento il suo “bouquet” etereo ma persistente ricorda 
la rosa, la violetta, la cannella, il cuoio, il tabacco, il caffè, il 
caramello e la cacciagione. È ricco e opulento senza essere un 
mostro di potenza. Quando si ha la fortuna di poterlo fare, 
bisogna berlo con rispetto e venerazione, a piccoli sorsi per 
godere a pieno della sua ricchezza e soprattutto dopo aver 
esaltato il suo blasone. Chi lo beve con indifferenza è un ci-
nico ma ciò ormai, da alcuni decenni, non può più accadere.

Tentiamo di dare un prezzo a questo vigneto

6000 bottiglie a 12.000 euro ciascuna fanno un totale di 
72 milioni di euro. Non male come risultato economico di 
un terreno agricolo con una superficie inferiore a due ettari. 
Inoltre, le spese generali di coltivazione e di imbottigliamento 
sono molto ridotte in considerazione dell’esiguità della pro-
prietà e della produzione. Io ho visitato i semplici, direi quasi 
spartani locali dove si svolgono queste operazioni. Per quanto 
concerne il tappo è sufficiente una tappatrice semi automatica 
che inserisce nella bottiglia un lungo cilindro di un sughero 
selezionatissimo poiché non è ammissibile commettere errori 
nella scelta di questo sigillante che, se difettoso, diminuirebbe 
gravemente la longevità del vino. Le celebri etichette bianche 
a caratteri neri vengono incollate a mano perché non avrebbe 
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senso un impianto automatico di etichettatura. In buona so-
stanza non vi è la benché minima ostentazione o magniloquenza 
e sembra di essere nei locali di un modesto “vigneron” come 
ve ne sono tanti in Borgogna e non certo nell’azienda vinicola 
più prestigiosa e più favolosamente ricca del mondo intero. 
Per quanto riguarda le operazioni di vinificazione vi è invece 
il più assoluto riserbo e solo pochissimi privilegiati vi hanno 
accesso ed io non sono stato fra questi.

Quale può essere considerato il valore commerciale di questo 
straordinario vigneto? Considerando che un rendimento del 10% 
è un risultato molto appetibile per un investimento finanziario, 
ne consegue che pagarlo 720 milioni di euro sarebbe un prezzo 
del tutto logico e congruo ed inoltre vi sarebbe lo straordinario 
privilegio di possedere il vigneto più famoso del mondo.

È una fortuna che ai musulmani sia proibito dal Corano 
di bere vino. Ciò renderebbe decisamente impopolare e ri-
provevole investire danaro in un vigneto e, in considerazione 
del radicalismo dei sauditi, è un rischio che nessun emiro è 
disposto a correre. Se così non fosse mi parrebbe molto più 
ragionevole investire 720 milioni di euro nel Romanée-Conti 
anziché 200 milioni per assicurarsi per due anni le prestazioni 
calcistiche di Christiano Ronaldo, che tra l’altro ha un nome 
di battesimo che reclamizza l’altra grande religione monoteista 
del mondo che contende all’Islam il maggior numero di fedeli.

Il Romanée-Conti e la Filossera

Adottando una serie di precauzioni e di prevenzioni del 
tutto eccezionali, il piccolo vigneto di Romanée-Conti era 
stato miracolosamente risparmiato dalla Filossera che aveva 
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distrutto la stragrande maggioranza dei vigneti europei. Tra 
l’altro, il suo nome scientifico di Filoxera Devastatrix rendeva 
bene il concetto della pericolosità di questo insetto. Come se 
ciò non lo riguardasse, imperterrito il Romanée-Conti con-
tinuava a produrre il suo vino sui ceppi autoctoni delle sue 
antiche vigne francesi. Durante gli anni della Seconda Guerra 
Mondiale vennero però a mancare alcuni prodotti chimici 
di fondamentale importanza per combattere la Filossera e 
nel 1945 la proprietà dovette anch’essa ricorrere all’innesto 
delle viti su ceppi americani che resistevano con successo agli 
attacchi di questo insetto devastatore. La produzione riprese 
nel 1950, inizialmente con qualche deficienza qualitativa che 
fu ben presto risolta con molto impegno e lavoro, e dal 1956 
si può affermare che il Romanée-Conti è ritornato ad essere 
quello di sempre. Vi furono comunque, a questo proposito, 
alcuni pareri discordanti ma i decenni sono passati e nessuno 
dei contestatori è sopravvissuto.

L’Europa e la Filossera

Vi sono in Europa una decina di vigneti che sono riusciti 
a sfuggire miracolosamente alla Filossera. Si tratta normal-
mente di piccole estensioni completamente circondate da alti 
muri. Questo è il caso dello Champagne Clos de Mesnil di 
proprietà della Krug e del vigneto Vieilles Vignes Françaises 
della Roederer, anch’esso uno Champagne elitario. Il più esteso 
dei vigneti scampati alla Filossera è quello dell’Alvarinho Cepa 
Velha Moncau nell’alta valle del Duero, vino che amo mol-
tissimo ma che purtroppo non ama “viaggiare” ed è pertanto 
bevibile con soddisfazione soltanto nei migliori ristoranti del 
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Portogallo. È facile individuarlo nella carta dei vini perché il 
suo prezzo deborda dalla colonna delle cifre degli altri vini. 
Anche sull’Etna alcuni vigneti sono scampati alla Filossera ma i 
produttori danno uno scarso rilievo a questo fatto eccezionale.

Luigi Veronelli e il Romanée-Conti

Luigi Veronelli, il celebre gastronomo, giornalista, scrittore, 
autore di un’opera monumentale sui vini d’Italia e del mondo, 
era nato a Milano nel 1926 ed è morto a Bergamo nel 2004. 
Egli ebbe a definirlo così dopo una degustazione dell’annata 
1976, effettuata nel 1988. È sontuoso, soave, penetrante, dal 
lunghissimo retrogusto, con sentore di frutta caramellata, di rose, 
di violetta e di spezie leggere. Il suo colore è rosso rubino, gioioso, 
vellutato e brillante. Il suo profumo è completo, ricco e penetrante. 
Il suo sapore è vellutato e autoritario, di eleganza eccezionale, 
nerbo, fuoco e gusto, stoffa alta, calda e aristocratica, razza ine-
guagliabile. Adatto a lunghissimo invecchiamento, ha 13 gradi 
e un’acidità totale del 4%.

Nessun esperto sostiene che il Romanée-Conti sia il miglior 
vino del mondo anche se è indubbiamente uno dei migliori. 
In lizza per questo primato sono tre vini e cioè lo Chambertin, 
vinificato da Rousseau, il Petrus Grand Vin, la “leggenda” tra 
i Pomerol, e lo Château Cheval Blanc, Premier Grand Cru 
Classé di Saint Emilion.

C’è da ricordare che in una delle molto reclamizzate sfide 
tra i più grandi vini, con personaggi celebri e competenti tra 
i giurati, lo Château Cheval Blanc 1947 fu valutato quale la 
“Bottiglia del Secolo” e un celebre ristorante francese tristellato 
si è proprio dato il nome di “1947 Cheval Blanc”.
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L’essere diventato il vino più caro del mondo e il costare 
enormemente di più del suo intrinseco valore si deve al fatto 
che è diventato uno “status symbol”, senz’ombra di dubbio 
uno degli status symbol più eclatanti legati alla mancanza di 
cultura e di spirito critico dei nuovi ricchi russi e cinesi che 
lo comprano a questi prezzi stratosferici e lo bevono e lo of-
frono per questa sola ragione: dimostrare la propria potenza 
economica ai colleghi d’affari e agli amici. Se costasse come 
un altro vino probabilmente lo ignorerebbero. Se ci fossero in 
lizza anche i nababbi arabi probabilmente il Romanée-Conti 
finirebbe per costare come inviare un razzo sulla Luna.

Quanto costa una bottiglia di Romanée-Conti

Non è facile stabilire quanto costa una bottiglia di Romanée-
Conti perché la sua modestissima produzione è in parte riser-
vata alla Presidenza della Repubblica Francese, in piccola parte 
alle corti d’Inghilterra e di Spagna e solo poche centinaia di 
bottiglie sono disponibili per il consumatore che non bada a 
spese e può permetterselo. Essendo nota la tirchieria del nuovo 
re Carlo III d’Inghilterra, che non butta via nemmeno i calzini 
bucati, è possibile che la quota a lui destinata sia resa disponi-
bile in favore di altri clienti interessati e meno parsimoniosi. 
Queste bottiglie residuali non sono messe in vendita dalla 
proprietà singolarmente ma vengono inserite in una cassa di 
legno da 12 bottiglie delle quali solo una è di Romanée-Conti, 
le altre 11 sono di La Tâche, di Romanée-Saint Vivant, di 
Échezeaux, di Grands Échezeaux e di Richebourg. Il prezzo 
della cassa, che è comunque molto rara e difficile da reperire, 
viaggia intorno ai 25.000 euro. Prendendo in considerazione 
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il prezzo normalmente praticato per le altre bottiglie citate si 
può arguire che il Romanée-Conti viene valutato intorno ai 
12.000 euro. È comunque difficilissimo entrare in possesso di 
una di queste preziose casse sul mercato. È inoltre praticamente 
impossibile comperare in una enoteca una singola bottiglia di 
Romanée-Conti. L’unico posto dove ciò può talvolta accadere è 
il grande Emporio Vinicolo Gardenia, situato a Parigi all’inizio 
del Boulevard des Capucines. Vi sono entrato cinque o sei anni 
fa e in uno speciale caveau, nel quale era permesso l’ingresso 
solo a una clientela selezionata, vi erano in vendita 3 bottiglie 
singole di 3 annate differenti rispettivamente a 18.000, 19.000 
e 19.500 euro a bottiglia. Il ristorante Cracco di Milano, at-
tualmente nella sua sontuosa sede in Galleria, dispone di uno 
stock sensazionale di questo vino così raro e pregiato, e l’offre 
alla sua clientela ad un prezzo veramente straordinario che tre 
anni fa era di solo 15.000 euro a bottiglia. Chiesi personal-
mente al grande chef come mai fosse entrato in possesso di un 
quantitativo così significativo di queste rarissime bottiglie ma 
egli, con un sorriso malizioso, mi disse cortesemente che non 
poteva soddisfare questa mia curiosità. Nel frattempo le sue 
scorte si saranno drammaticamente assottigliate perché in una 
città cosmopolita come Milano non mancano gli estimatori, 
soprattutto stranieri, disposti a pagarlo senza battere ciglio. Ho 
un aneddoto curioso da raccontarvi. Circa mezzo secolo fa, 
passando per la gola del Furlo mi fermai al vecchio locale dove 
sostava talvolta anche Benito Mussolini quando da Predappio 
andava a Roma e viceversa. Abbandonate su un alto scaffale 
vidi una decina di vecchie bottiglie di Barolo e Chianti molto 
impolverate. Tra di esse spiccava la caratteristica etichetta del 
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Romanée-Conti. Con fare indifferente chiesi al proprietario 
del ristorante quanto costassero quelle bottiglie e lui mi disse: 
“Se le vuole tutte mi dia 30.000 lire”. Non persi l’occasione.

I furbetti del Gardenia

Molti anni fa vidi in una vetrina di questa celebre enoteca 
una bottiglia di “Charlemagne”, un celebre Grand Cru di 
Borgogna, che normalmente viene venduto sotto il nome di 
“Corton Charlemagne” perché l’apposito disciplinare glielo 
consente. La denominazione abbreviata è difficilissima da 
trovare e quindi io entrai indicando la bottiglia e dicendo che 
la comperavo. Anziché prelevare la bottiglia dalla vetrina mi 
dissero che andavano nel magazzino e ritornarono poco dopo 
con una bottiglia già incartata. Io dissi che la volevo controllare 
e mi accorsi che si trattava di un Corton Charlemagne e non 
di un Charlemagne “tout court”. Come capita sovente con i 
francesi mi guardarono con sufficienza dicendomi che era la 
stessa cosa. Con una certa decisione io affermai che non era la 
stessa cosa per me e che volevo la bottiglia che era in vetrina e 
non un’altra. Non senza difficoltà la spuntai e divenni quindi 
proprietario di una rara bottiglia di Charlemagne tout court 
che non ho bevuto e che fa ancora parte della mia collezione.

Il mio primo incontro col Romanée-Conti

Il mio primo incontro con il Romanée-Conti merita di 
essere raccontato. Da 50 anni sono amico di Franco Chia-
rini, che come me è amante del buon cibo e del buon vino 
ed inoltre è tecnicamente molto preparato. Uno dei nostri 
primi viaggi eno-gastronomici, all’incirca mezzo secolo fa, fu 
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proprio in Borgogna e più specificatamente nella Côte-d’Or. 
Mi ricordo come se fosse ieri quanto successe. Giunti nel pic-
colo centro di Vosne percorremmo a piedi le poche decine di 
metri che separavano la chiesa parrocchiale dal celebre vigneto 
e all’improvviso ce lo trovammo davanti. Era la prima volta 
che lo ammiravamo e restammo senza fiato. Davanti a noi si 
estendeva il mito assoluto dell’enologia. Non c’era nessuno 
in giro. Ci avvicinammo al muretto che lo racchiude e dopo 
una breve esitazione decidemmo di sedercisi sopra. Sembrava 
che un sortilegio avesse addormentato il paesino. Ci facemmo 
coraggio. Ruotammo su noi stessi e ci trovammo con le gambe 
dentro il vigneto e con i piedi che calpestavano quel suolo così 
ferace. Ci guardammo ancora intorno con attenzione temendo 
l’arrivo improvviso di custodi inferociti. Continuò a non esserci 
nessuno nemmeno in lontananza e allora, con entusiasmo 
incontenibile, accarezzammo delicatamente le foglie di un 
tralcio di vite. Fu in questa occasione che a Nuits St. Georges, 
l’antica cittadina unica a non essere un semplice villaggio della 
Côte-d’Or, nel suo storico ristorante enoteca, ordinammo e 
bevemmo per la prima volta il Romanée-Conti. Mi ricordo 
benissimo che costava il 30% in più dello Chambertin e il 
50% in più del Clos Vougeot. Era insomma possibile berlo 
senza svenarsi. Ci piacque molto, ma non lo ritenemmo supe-
riore allo Chambertin che avevamo bevuto la sera prima e che 
molti ritengono il Re dei vini di Borgogna e lo considerano 
un vino “maschile” mentre Romanée-Conti è considerato la 
Regina, e quindi un vino “femminile”. Mezzo secolo dopo 
abbiamo ripetuto l’esperimento della visita al vigneto con un 
risultato perfettamente identico. Anche questa volta non vi 
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era nessuno in vista e nessuno comparve durante la nostra 
non breve permanenza. Ci sorprese il fatto che non vi fosse 
una protezione elettronica o una presenza fisica a difesa di un 
bene così prezioso. Un malintenzionato avrebbe potuto arrecare 
gran danno al vigneto inondandolo di sostanze tossiche. Data 
la trista realtà del mondo in cui viviamo ci meravigliammo 
che questo mitico vigneto fosse lasciato incustodito, affidato 
soltanto al senso civico dei visitatori e dei passanti. Durante 
questo nostro viaggio di mezzo secolo dopo non ci saremmo 
potuti permettere una bottiglia di Romanée-Conti, avemmo 
però la fortuna di non trovarlo disponibile nella carta dei 
vini del Ristorante-Enoteca Nuits-St-Georges dove l’avevamo 
bevuto tanto tempo prima e ci consolammo con un sontuoso 
Chambertin.

Romanée, il vino misterioso

Mentre il Romanée-Conti è sulla bocca di ogni appassiona-
to di vino, il suo vicino e quasi omonimo “Romanée” si può 
definire un illustre sconosciuto nel senso che non ama fare 
parlare di sé. I due vigneti sono divisi da un modesto sentiero 
erboso largo meno di due metri e il Romanée è nella parte 
superiore che normalmente è la più pregiata perché prende 
più sole. Il Romanée è praticamente un mistero. Non si sa 
esattamente chi sia il proprietario e non si sa quanto costi 
perché non se ne trova mai una bottiglia sul mercato. È una 
presenza inquietante nell’Olimpo dei grandi vini di Borgogna. 
Fonti non ufficiali affermano che sia stato acquistato senza 
clamore dai proprietari del Romanée-Conti che ne curano 
anche la riservatissima commercializzazione.
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Cosa occorre per fare un ottimo vino

Per ottenere un vino ottimo sono necessari quattro elementi, 
tutti della massima importanza:
–	 Un vitigno nobile.
–	 Un suolo particolarmente vocato alla viticultura.
–	 Un microclima favorevole.
–	 Una competente opera dell’uomo nella vigna e nella 

vinificazione.
Vi è una differenza sostanziale tra un ottimo vino e un 

“Grande Vino”. All’ottimo vino è infatti necessario aggiungere 
un altro fattore fondamentale, la “storia”. È cioè necessario 
che più generazioni di consumatori competenti e blasonati lo 
abbiano prediletto e lo abbiano reso protagonista sulle loro 
tavole. In Borgogna i quattro elementi fondamentali sono tutti 
presenti e anche la “storia” non fa certo difetto.

Per quanto concerne il suolo particolarmente vocato alla 
viticoltura, da un punto di vista geologico, il terreno della 
Côte-d’Or è composto da tre elementi principali: calcare, ar-
gilla e silice. Le loro percentuali sono estremamente variabili 
e cambiano anche a poche decine di metri di distanza l’una 
dall’altra. A Vosne le percentuali sono le seguenti:
–	 Silice 42%.
–	 Argilla 36%.
–	 Calcare 12%. 
–	 Ossido di ferro 3%.

Per quanto concerne il microclima, quello della Côte-d’Or 
non sarebbe propriamente l’ideale. La vigna esige una notevole 
quantità di calore e luminosità per portare a maturazione i 
suoi grappoli. Le vigne della Côte-d’Or si estendono su un 
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terreno dal clima continentale, tutt’altro che propizio per ot-
tenere risultati importanti perché gli inverni sono freddi con 
possibilità di gelate e le estati presentano punte di caldo anche 
estreme. Questa situazione tutt’altro che ideale viene addolcita 
nella Côte-d’Or da una serie di circostanze favorevoli. I vigneti 
sono tutti esposti a est/sud-est e sorgono su terreni che si ele-
vano in dolce pendenza dai 200 m ai 300 m di altitudine, ben 
protetti dai venti del nord dalle sommità delle colline che li 
sovrastano ed inoltre, dato il loro orientamento, ricevono tutto 
il sole possibile fino ai suoi ultimi benèfici raggi al tramonto.

I Grands Crus de la Côte-d’Or

Col termine francese Cru, per il quale non esiste un’esatta 
traduzione italiana, si intende un vigneto, con particolari ca-
ratteristiche ed esatti confini, che produce uno speciale tipo 
di vino di eccellente qualità. Nella Côte-d’Or i Grands Crus 
sono 32 e più precisamente i seguenti partendo da Digione e 
andando verso Beaune:
1.	 	Chambertin, 15 ettari nel comune di Gevrey Chambertin.
2.	 	Chambertin-Clos-de-Bèze, 13 ettari nel comune di Gevrey 

Chambertin.
3.	 	Charmes-Chambertin, 16 ettari nel comune di Gevrey 

Chambertin.
4.	 	Mazoyères-Chambertin, 15 ettari nel comune di Gevrey 

Chambertin.
5.	 	Chapelle-Chambertin, 5 ettari nel comune di Gevrey 

Chambertin.
6.	 	Griotte-Chambertin, 5 ettari nel comune di Gevrey 

Chambertin.
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7.	 	Latricières-Chambertin, 6 ettari nel comune di Gevrey 
Chambertin.

8.	 	Mazis-Chambertin, 12 ettari nel comune di Gevrey 
Chambertin.

9.	 	Rouchottes-Chambertin, 3 ettari nel comune di Gevrey 
Chambertin.

10.	Clos-Saint-Denis, 6 ettari a Morey Saint Denis.
11.	Bonnes-Mares, 15 ettari a Morey Saint Denis.
12.	Clos-de-la-Roche, 15 ettari a Morey Saint Denis.
13.	Clos-de-Tart, 7 ettari a Morey Saint Denis.
14.	Clos de Lambrays, 8 ettari a Morey Saint Denis.
15.	Musigny, 10 ettari a Chambolle-Musigny.
16.	Clos de Vougeot, 50 ettari a Vougeot.
17.	Romanée-Conti, 1,80 ettari a Vosne-Romanée.
18.	Romanée, ettari 0,83 a Vosne-Romanée.
19.	La Tâche 6 ettari a Vosne-Romanée.
20.	Richebourg, 7 ettari a Vosne-Romanée.
21.	Romanée-Saint-Vivant, 9 ettari a Vosne-Romanée.
22.	Grands Échezeaux, 9 ettari a Vosne-Romanée.
23.	Échezeaux, 30 ettari anch’esso a Vosne-Romanée.
24.	Corton, 40 ettari a Corton.
25.	Corton-Charlemagne, 10 ettari a Corton.
26.	Charlemagne, 1 ettaro a Corton.
27.	Mersault, 15 ettari a Corton.
28.	Montrachet, 7 ettari suddiviso fra Sassagne-Montrachet e 

Pouligny-Montrachet.
29.	Chevalier-Montrachet, 7 ettari a Pouligny-Montrachet.
30.	Bâtard-Montrachet, 11 ettari a Sassagne-Montrachet.
31.	Bienvenues-Bâtard-Montrachet, 2 ettari a Pouligny- 

Montrachet.
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32.	Criots- Bâtard -Montrachet, 1 ettaro a Sassagne-Montrachet.
Si possono fare alcune considerazioni: i sette Grands Crus 

che hanno il nome Chambertin preceduto da quello di un altro 
vigneto della zona sono decisamente meno importanti e famosi 
e anche se la loro qualità è spesso eccezionale, il loro prezzo di 
mercato è notevolmente inferiore a quello dello Chambertin 
e dello Chambertin-Clos-de-Bèze. È qui utile ricordare che 
lo Chambertin-Clos-de-Bèze può legittimamente denominarsi 
Chambertin “tout court” mentre lo Chambertin non può 
denominarsi Chambertin-Clos-de-Bèze, storico omaggio alla 
scomparsa dell’Abbazia.

Il Musigny ha la particolarità di produrre non solo 300 
ettolitri circa di vino rosso ma anche, unico nella Côte de 
Nuits, 9 ettolitri di vino bianco.

Il Clos de Vougeot è uno dei vini più famosi del mondo, 
ma la cui qualità è molto variabile perché ha almeno 20 pro-
prietari che vinificano direttamente le loro piccole produzioni. 
E non tutti hanno le stesse capacità nella vigna ed in cantina 
ed anche l’esposizione delle loro parcelle non è la stessa.

Da alcuni anni non vi sono più in vendita bottiglie di 
Charlemagne “tout court”. Per quanto concerne il Batard-
Montrachet, nonostante la sua poco gradevole denominazione 
di Bastardo, è un vino che spesso eguaglia il capostipite non 
solo nella qualità ma anche nel prezzo.

Sospetto che siano cambiate le tecniche di vinificazione del 
Montrachet perché 30 o 40 anni fa, quando ne aprivo una 
bottiglia, il suo aroma si spandeva per la stanza inebriante e 
sontuoso. Oggi purtroppo non è più così e il suo aroma lo 
si distingue avvicinando il naso al bicchiere come capita per 
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tutti i vini. A mio avviso oggi non vale sempre il caro prezzo 
di acquisto.

La mappatura dei vigneti di Vosne-Romanée

Esaminiamo la mappa dei vigneti di Vosne-Romanée, un 
piccolo villaggio con poco più di mille abitanti. Subito dopo 
la piazza della chiesa si raggiunge il vigneto di Romanée Saint 
Vivant, di notevoli dimensioni, più di 9 ettari, che conserva il 
nome dell’antica abbazia da secoli non più esistente, che era 
proprietaria di tutti i vigneti della zona. Un semplice sentiero 
erboso separa la sua parte inferiore dal vigneto la Grande Rue 
di ottima fama, di 3 ettari e dalla forma lunga e stretta. Tutto 
il lato sinistro della Grande Rue è fiancheggiato dal celebre 
Monopole La Tâche, poco più di 6 ettari, mentre sul suo lato 
destro si susseguono dal basso verso l’alto il già citato Romanée-
Saint-Vivant sovrastato dal Romanée-Conti e dal Romanée. Il 
lato destro di questi due prestigiosi vigneti confina con il Grand 
Cru Richebourg esteso su 8 ettari. Gli altri due Grands Crus 
del territorio comunale, Échezeaux e Grands Échezeaux sono 
ubicati 500m sulla destra e si estendono rispettivamente su 
30 e 14 ettari. Tutti gli altri vigneti del comune in gran parte 
classificati Premier Cru si estendono su 239 ettari complessivi.

In Borgogna per “Clos” si intende un vigneto circondato 
da mura sufficientemente alte da non poter essere scavalcate e 
per “Monopole” si intende un Cru con un unico proprietario, 
cosa abbastanza rara. Se il termine “Clos” è di vecchia data e 
storicamente celebre, resta egualmente in vigore anche qualora 
le mura siano state abbattute e ridotte a una semplice fila di 
mattoni che devono comunque essere presenti sul terreno.
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I comuni della Côte-d’Or modificano i loro nomi

Alla fine del XIX secolo, i piccoli comuni della Côte-d’Or 
decisero di aggiungere al proprio antico nome originario quello 
del loro vigneto più prestigioso. Chambolle diventò Cham-
bolle Musigny, Gevrey diventò Gevrey Chambertin, Puligny 
e Chassagne aggiunsero al loro nome quello di Montrachet 
perché il celebre vigneto di vino bianco si estende su entrambi 
i comuni. Vosne diventò ovviamente Vosne-Romanée. Altri 
comuni meno celebri hanno adottato lo stesso criterio e così è 
accaduto per Pernand-Vergelesses, Savigny les Beaune, Chorey 
les Beaune, Ladoix-Serigny, Auxey Duresses, Sampigny les 
Maranges ed altri ancora. Alcuni comuni non hanno avuto 
bisogno di ricorrere a questo espediente perché, come nei 
casi di Pommard, Volnay e Mersault, il loro nome aveva già 
acquisito larga fama come zona di produzione degli ottimi 
vini omonimi. 

Anche Vougeot non ha avuto bisogno di modificare il suo 
nome perché già era quello del suo famosissimo vigneto in 
mezzo al quale sorge l’omonimo castello, prestigiosa sede dei 
Chevaliers du Tastevin, la più famosa associazione enoica di 
Francia e del mondo della quale l’autore di questo articolo ha 
l’onore di far parte. Divenni Chevalier du Tastevin nel 1974. 
Allora gli aspiranti chevaliers erano suddivisi in tre categorie: i 
“professionels” cioè i “sommeliers”; gli addetti ai lavori cioè pro-
prietari di alberghi e ristoranti e anche di importanti vigneti; 
infine, gli “amateurs”, semplicemente amanti del buon bere. 
Io ovviamente appartenevo a quest’ultima categoria e dovevo 
subire un esame più semplice rispetto agli altri. Mi vennero 
offerti tre vini e io avrei dovuto riconoscerne almeno uno. Era 
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noto a tutti che uno dei tre vini era un Clos de Vougeot e 
pertanto mi ero preparato, spendendo non poco, per assaggiare 
più volte questo vino prestigioso. Lo seppi riconoscere e fui 
promosso. Sugli altri due preferii astenermi. Solo su uno, che 
era un vino bianco, azzardai a dire che era un Montrachet 
ma che non avrei saputo individuare a quale dei Grands Crus 
omonimi potesse appartenere. I Chevaliers du Tastevin orga-
nizzano una decina di grandi conviviali all’anno in occasione 
delle quali viene sempre stampato un menu di grande formato 
e di notevole bellezza. Spesso sono anche artisti famosi che ne 
disegnano la copertina. Sino ad oggi sono state organizzate più 
di milleduecento conviviali e nella mia collezione ho l’orgoglio 
di potere vantare più di novecento menu, tra i quali quelli delle 
prime duecento conviviali che comperai in un unico blocco 
da un Chevalier che voleva privarsene.

Il Romanée e i Grandi Vini affondano le radici nella Storia

La colonizzazione romana dopo la conquista della Gallia 
da parte di Giulio Cesare è certamente all’origine di questo 
vigneto e di gran parte degli altri vigneti di Vosne. In epoca 
medievale appartenne per secoli all’Abbazia di Saint Vivant che 
lo rese celebre. Dopo la scomparsa di questo centro religioso 
fu di proprietà di un nobile locale che nel 1760, come già 
detto, lo vendette al principe di Conti ad un prezzo 10 volte 
superiore a quello degli altri pregiati vigneti locali. Il principe 
destinò la produzione solo per i suoi consumi privati ed esso 
era il punto di forza dei sontuosi banchetti che era solito or-
ganizzare e che sono stati anche il soggetto di numerosi quadri 
commissionati a pittori locali dallo stesso principe che amava 
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far parlare di sé. Ciò accrebbe ulteriormente la fama di questo 
vino. La Rivoluzione Francese confiscò il vigneto che fu ac-
quistato da un personaggio locale che poco dopo ebbe il buon 
senso di venderlo alla famiglia Leroy che era allora, come lo è 
ancor’oggi, la più importante produttrice e commercializzatrice 
di vino della Borgogna. Da allora la stessa famiglia continua a 
possederlo in società con la famiglia Villaine, subentrata per 
vie matrimoniali.

I duchi di Borgogna sono stati determinanti per l’affermazio-
ne internazionale dei vini della Côte-d’Or, che inizia alle porte 
della loro capitale Digione, che essi offrivano largamente alle 
altre corti reali europee. Appena usciti da Digione si incontra il 
suo sobborgo di Chenôve e vi è possibile ammirare una pressa 
per uva di origine cinquecentesca e di enormi dimensioni. Oggi 
ovviamente non è più funzionante ma testimonia della storia 
e dell’importanza della vinificazione in Borgogna. 

La storia del Ducato di Borgogna 

Il ducato di Borgogna fu creato nell’anno 877 da re Riccar-
do il Giustiziere, discendente di Carlo Magno ma, a partire dal 
1050, fu retto da principi Capetingi la cui dinastia si estinse 
nel 1361 con Filippo di Rouvres. In questo lungo periodo vi 
fu una grande fioritura artistica ed economica e fu fondata e 
prosperò l’abbazia benedettina di Cluny, nel sud-ovest della 
Borgogna, che arrivò a rivaleggiare per ricchezza ed importanza 
con lo stesso papato romano. Nel 1362 il feudo fu avocato dal 
re di Francia Giovanni II il Buono della casata dei Valois che 
lo assegnò al proprio figlio Filippo l’Ardito. Egli fu il primo dei 
quattro sovrani soprannominati “I Gran Duchi d’Occidente” 
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che per ricchezza ed importanza politica rivaleggiavano con i 
re di Francia. Filippo l’Ardito fece nel 1384 un matrimonio 
sensazionale che gli portò in dote l’Artois, la Franca Contea 
ed anche le Fiandre che erano, insieme alla Toscana, una 
delle due regioni più ricche d’Europa. Regnò a lungo sino 
al 1404 mentre suo figlio ed erede Giovanni Senza Paura fu 
coinvolto nella guerra civile che insanguinò la Francia per 
decenni, inserita in un episodio della interminabile Guerra 
dei Cent’anni tra Francia e Inghilterra, e fu assassinato nel 
1419 a Parigi. 

Lunghissimo fu il regno di suo figlio Filippo il Buono, 
sino al 1467. Egli regnò quasi sempre pacificamente e senza 
guerre o aspre contese assorbì il ducato di Brabante, le contee 
di Namur, Hainaut e Frisia nonché il ducato di Lussemburgo e 
quello di Liegi. Gli successe Carlo il Temerario la cui smisurata 
ambizione preoccupò il re di Francia Luigi XI che lo sconfisse 
più volte in battaglia. Sempre nel tentativo di conquistare la 
Corona di Francia, morì nel 1477 all’assedio di Nancy. Il 
ducato tornò al re di Francia, ma tutti gli altri possedimenti 
acquisiti andarono in dote alla figlia Maria che sposò l’Impe-
ratore d’Austria Massimiliano I. Il loro figlio Filippo il Bello 
sposò Giovanna di Castiglia poi soprannominata “la Pazza”, 
madre del futuro imperatore Carlo V sui cui domini non 
tramontava mai il sole.

Per comprendere l’importanza dei Gran Duchi d’Occidente 
basti pensare che Nicolas Rolin, cancelliere di Filippo il Buono, 
uomo integerrimo, ebbe la possibilità di costruire a proprie 
spese uno degli edifici civili medievali di maggior pregio ancora 
esistenti in Europa, e cioè il famoso Hospice de Beaune, un 
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ospedale per i derelitti che è giunto in perfette condizioni sino 
a noi. Conserva il suo meraviglioso tetto di ardesia colorata 
distinguibile da grande distanza. All’interno è perfettamente 
restaurata la sala che ospitava i degenti con due lunghe file 
di letti a baldacchino in tela rossa addossati alle pareti. Fra le 
molte opere d’arte conservate in questo meraviglioso edificio 
che troneggia al centro di Beaune vi è il sensazionale polittico 
raffigurante il Giudizio Universale di Rogier van der Weyden 
commissionata al celebre artista fiammingo da Nicolas Rolin. 

Beaune è una cittadina circondata da mura con begl’edifici 
rinascimentali e con ancora numerose case a graticcio. È na-
turalmente una piccola capitale mondiale del vino e rivaleggia 
con la molto più grande ed opulenta città di Bordeaux.

Le strade del vino

Le così dette “strade del vino” sono molto frequentate dagli 
appassionati italiani e stranieri e sono numerose in Francia e 
in Italia, ma anche in luoghi più lontani non solo d’Europa 
ma anche americani, australiani e sudafricani. Queste strade 
del vino sono in continuo aumento e sono ormai diverse 
centinaia. Nessuna di esse però può competere con la strada 
statale 74 che da Digione porta a Beaune per poi proseguire 
per altri 10km. Il nome di questa strada è “la Route des Grands 
Crus de la Côte-d’Or” che è anche il nome del dipartimento 
al quale appartiene.

La strada statale 74 è praticamente un rettilineo di 54 km 
pianeggianti che iniziano alla periferia di Digione, la storica 
capitale dei granduchi d’Occidente e si concludono a Chagny, 
un piccolo comune di 3000 abitanti in cui si trova uno dei 
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migliori e più tradizionali ristoranti di Francia, Lameloise, 3 
stelle Michelin da più di 30 anni, che offre anche una dozzina 
di camere accoglienti e a giusto prezzo.

Borgogna e Bordeaux: una rivalità acerrima

Tutti i francesi si dividono in due categorie: quelli che 
prediligono il Bordeaux e quelli che prediligono il Borgogna. 
Vi è però una importante precisazione da fare. I parigini sono 
per la maggior parte amanti del Bordeaux e, in una regione 
come la Francia, il giudizio della capitale è molto importante. 
Il paesaggio del bordolese e quello della Côte-d’Or, nella quale 
si producono tutti i Grands Crus di Borgogna, non potrebbero 
essere più diversi. Il bordolese si affaccia nell’ampio estuario 
della Garonna a pochi chilometri dall’Oceano Atlantico. Il 
territorio è punteggiato da nobili dimore del patriziato locale ed 
è indubbiamente elegante e raffinato. In Borgogna invece tutti 
i comuni che producono i grandi vini sono dei paesi piccoli 
ed agricoli, le dimore nobiliari sono rarissime e l’architettura 
è priva di ogni pretenziosità. I grandi vini della Côte-d’Or si 
trovano tutti a monte della statale 74 per un’estensione che 
varia dal massimo di 800 m di larghezza a un minimo di 
250 m. A valle di questa statale non esistono vigneti. Questa 
è una tangibile dimostrazione dell’importanza che i francesi 
danno alla qualità. Essi ritengono che a valle della strada i 
vini non potrebbero raggiungere il livello desiderato e si sono 
drasticamente astenuti dal piantarvi anche un solo ceppo di 
vite. Non so se in Italia sarebbe successa la stessa cosa e se 
i proprietari dei terreni a valle avrebbero tutti resistito alla 
tentazione economica.
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In nessun’altra parte del mondo è possibile ammirare alla 
propria destra, se si proviene da Digione, una sequenza inin-
terrotta di vigneti celeberrimi che suscitarono emozione anche 
a Napoleone Bonaparte, che secondo la storia o la leggenda, 
fece presentare le armi del suo esercito in marcia ad uno di essi, 
il suo preferito, il Clos de Vougeot. Si dice che l’imperatore 
portasse sempre con sé, durante le sue innumerevoli campagne 
militari, una notevole scorta di questo vino del quale non 
poteva fare a meno.

Gli uvaggi del Bordolese

I vini di Bordeaux sono tutti un uvaggio di Cabernet, 
Cabernet Sauvignon, Merlot e piccolissime percentuali ed 
eventuali di Petit Verdot mentre in Borgogna sono tutti Pinot 
Noir al 100%. Il Pinot Noir è un vitigno pregiatissimo, il più 
prestigioso del mondo, anche per la sua duttilità. È infatti la 
base della maggior parte degli Champagne perché conferisce 
ad essi longevità e può essere spumantizzato anche in purezza 
e in tal caso lo Champagne è denominato Blanc de Noir. Il 
Pinot Noir è caratteristico della Borgogna, è il suo orgoglio 
ed è l’artefice unico dei suoi Grands Crus. Ha una raccolta 
tardiva ed è un vitigno delicato e capriccioso che non si ac-
climata facilmente in altre zone. In Italia, comunque, l’Alto 
Adige produce con successo Pinot Noir di notevole qualità. 
Vi è una piccola presenza di Pinot Noir anche in Alsazia e in 
Germania ma si tratta di quantità esigue. Al dir la verità nel 
bordolese esiste uno dei vini più pregiati, di fama mondiale, 
il Petrus Grand Vin che è in stragrande maggioranza Merlot, 
il che lo rende, abbastanza sorprendentemente, uno dei vini 
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più rari, famosi e costosi del mondo. A questo punto occorre 
fare un accenno all’italianissimo Masseto, 100% Merlot, che 
ha ottenuto un sensazionale successo in patria e viene pro-
dotto nella zona di Bolgheri, terra dei celeberrimi Sassicaia ed 
Ornellaia, che sono però entrambi un “uvaggio bordolese”. Il 
Masseto è attualmente il vino più caro d’Italia, molto vicino 
ai 1000 euro a bottiglia: il tentativo di imitare il Petrus Grand 
Vin ha avuto, in questa zona, un grande successo.

Borgogna e Bordeaux

Anche le bottiglie si differenziano tra Bordeaux e Borgo-
gna. La bottiglia bordolese è cilindrica, con il collo lungo e la 
spalla accentuata mentre la bottiglia così detta borgognotta è 
più massiccia, ha il collo sfuggente ed è indubbiamente meno 
elegante. Ambedue le tipologie sono utilizzate in varie parti 
del mondo ma rimangono categoricamente distinte in Francia 
senza possibilità di confusione. In Italia non accade la stessa 
cosa perché ad esempio il nostro vino più famoso, il Barolo, 
viene commercializzato talvolta in bordolese, talvolta in bor-
gognotta e talvolta ancora in una bottiglia molto simile alla 
borgognotta chiamata albeisa, dalla città di Alba, il cui utilizzo 
a mio avviso, dovrebbe essere categorico ed obbligatorio, ma 
ciò non avviene.

La Borgogna è una regione storica francese strettamente 
legata allo splendore della corte dei Gran Duchi d’Occidente 
che per due secoli hanno avuto una rilevanza pari a quella dei 
re di Francia. È famosa nel mondo per la sua bellezza, le sue 
opere d’arte ed i suoi vini, le cui origini risalgono alla coloniz-
zazione romana. In seguito, le importanti abbazie presenti sul 
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suo territorio sono state anch’esse determinanti per lo sviluppo 
e l’affermazione dei vini borgognoni. All’epoca del regno del 
Re Sole ebbero il colpo di fortuna di avere il medico reale, 
un certo Fignon, che prescrisse all’augusto sovrano di bere 
quotidianamente vini rossi borgognoni. Questo fatto fece sì 
che tutta la nobiltà francese si adeguasse al consumo del suo 
sovrano e i vini borgognoni conobbero un’affermazione indi-
scussa che da allora non si è mai attenuata. 

La Borgogna non è regione solo di grandi vini rossi ma 
anche di celebri vini bianchi. Scendendo da Parigi ed en-
trando in Borgogna si entra nella zona dello Chablis nel cui 
territorio il vitigno Chardonnay raggiunge il massimo della 
sua espressività. Lo Chardonnay è un grande vino bianco 
secco e mantiene una quotazione ancora accessibile. Tra i più 
grandi vini bianchi secchi del mondo vi sono i borgognoni 
Montrachet e i suoi satelliti, che vengono prodotti nei due 
comuni di Puligny e Chassagne, che hanno anch’essi aggiun-
to al loro nome originario quello del loro vino più celebre. 
Il Montrachet è un Grand Cru e lo sono altrettanto i Crus 
a lui collegati che abbiamo in precedenza indicato. Si tratta 
però di vini decisamente costosi ma di qualità disomogenea a 
causa degli innumerevoli proprietari e vinificatori dalle diverse 
capacità tecniche ed enologiche. Dovete infatti pensare che i 
Monopoles, cioè i Grands Crus di proprietà unica ed esclusiva, 
sono ben pochi e più precisamente Romanée, Romanée-Conti, 
La Tâche, Clos Saint-Denis, Clos de Tart e Clos de Lambrays. 

Un vigneto molto esteso come il Clos de Vougeot, circa 
50 ettari, aveva fino a poco tempo fa quasi 80 proprietari 
ciascuno ben deciso a non vendere ad altri la piccola parcella 
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che apparteneva da lungo tempo alla sua famiglia. Il vigneto 
Chambertin di circa 8 ettari appartiene a più di 20 proprietari 
diversi, molti dei quali vinificano di persona. Di conseguenza 
non tutti gli Chambertin sono della stessa qualità, pur pro-
venienti dallo stesso vigneto, perché è ben noto che l’opera 
dell’uomo in cantina è di fondamentale importanza nella ri-
uscita del vino. C’è un’altra considerazione da fare: il terreno 
nella zona della Côte-d’Or può avere sostanziali differenze 
geologiche a distanze brevissime ed anche questo può influire 
sulla qualità.

Tra i vini bianchi lo Chardonnay raggiunge nella zona dello 
Chablis la sua espressione più intensa. Nello Chablis vi sono 
sei Grands Crus per una superficie complessiva non molto 
inferiore ai 100 ettari, una ventina di Premiers Crus per una 
superficie di poco superiore ai 100 ettari e il rimanente, circa 
300 ettari è Chablis, vino dotato di un rapporto qualità/prez-
zo decisamente favorevole al consumatore. Il grande mercato 
dello Chablis è Parigi, che ne beve a fiumi perché è perfetto 
con lo ostriche ed i crostacei di cui la capitale francese è la 
massima consumatrice mondiale. Lo Chablis è scarsamente 
importato in Italia perché noi produciamo ottimi vini con 
uvaggio Chardonnay, vini che non temono il confronto con 
l’originale francese.

La celebre Abbazia di Cluny

Non è per nulla trascurabile l’importanza delle grandi Ab-
bazie per quanto concerne l’affermazione dei vini di Borgo-
gna. Non dobbiamo dimenticare che nel Medioevo l’Abbazia 
di Cluny era una potenza economica che rivaleggiava con il 
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Papato. La Chiesa abbaziale era più grande della San Pietro 
di quei tempi. La San Pietro seicentesca fu progettata di 186 
m di lunghezza per superare i 182 m dell’Abbazia di Cluny 
che, se esistesse ancora, sarebbe la seconda chiesa più grande 
del mondo. Come è noto, nella navata centrale di San Pietro 
sono indicate sul pavimento le lunghezze di tutte le altre chiese 
più grandi del mondo. Il criterio della lunghezza non è però 
del tutto corretto perché in molte chiese gotiche viene inserita 
nell’abside una cappella dedicata alla Madonna di altezza mi-
nore ma che indubbiamente ne aumenta la lunghezza. Sarebbe 
più giusto parlare di superficie, se non proprio di cubatura, ed 
ecco allora che la Cattedrale di Siviglia, lunga soltanto 132 m, 
grazie alle sue cinque ampie navate, è seconda soltanto a San 
Pietro per superficie, mentre è superata in lunghezza da altre 
cinque chiese della cristianità. Nessuno, del resto, si sogna 
di considerare la più grande chiesa del mondo quella scavata 
nella roccia nel Vallo “de los Caidos” costruita da Francisco 
Franco in memoria dei caduti di ambo le parti della guerra 
civile spagnola. Essa è lunga ben 240 m ma ha una unica 
navata che in sostanza è una galleria larga solo 32 m.

Purtroppo, dopo la Rivoluzione Francese l’Abbazia di Cluny 
fu venduta a privati che la demolirono per ricavare materiale 
da costruzione e oggi quello che rimane del grandioso edificio 
è soltanto la superba impronta nel terreno e una parte molto 
modesta della seconda abside di sinistra. Tutto il resto è stato 
depredato dall’uomo. 

I fedeli e gli amanti dell’arte possono comunque contem-
plare, sempre in Borgogna e poco a nord di Digione, l’Abbazia 
di Fontenay giunta dignitosamente conservata sino a noi. 
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Figlia prediletta di San Bernardo da Chiaravalle si offre ai 
visitatori in tutta la sua mistica magia. Per i bolognesi si può 
ricordare che la basilica di San Petronio è la settima chiesa del 
mondo per lunghezza, anche se sono state costruite soltanto 
le sue immense navate. Se fosse stato possibile edificare anche 
il transetto e l’abside, avrebbe superato i 200 m. Purtroppo 
vennero a mancare sia l’afflato religioso sia la capacità di spesa. 

Il paesaggio della Côte-d’Or

La Côte-d’Or è una serie di colline dai crinali rocciosi, 
scarsamente elevate e non particolarmente suggestive che cor-
rono in direzione sud/sud-est da Digione ad oltre Beaune nella 
quale zona già gli antichi romani erano riusciti ad impiantare 
con successo i vigneti. Non solo Romanée e Romanée-Conti 
indicano questo fatto ma anche Chambertin, Campus Ber-
tini, e Montrachet, Mons Rachicensis perché dalla sommità 
brulla. Poco a sud della Côte-d’Or fluisce, lenta e maestosa, 
la Saona avviata al suo lontano appuntamento con il Rodano 
che rende Lione la più meravigliosamente fluviale delle città 
europee. La Côte-d’Or da un punto di vista paesaggistico non 
è certo sensazionale. Solo un verde tappeto di vigneti che si 
estendono sulle prime propaggini di colline basse e brulle che 
nulla hanno di suggestivo o di romantico. 

Il paesaggio del vino in Italia

Tutt’altra cosa sono le straordinarie visioni dei nostri vigneti 
delle Langhe, del Chianti e anche delle colline del Prosec-
co, trionfo di un vitigno, il “Glera” che pochi conoscono di 
nome ma che ha conquistato il mondo per la bevibilità ed il 



85

Il Romanée-Conti e i Grandi Vini di BorgognaM. Campiverdi

suo profumo. I paesaggi del vino in Italia sono straordinari: 
le Langhe con castelli appollaiati sui cucuzzoli delle colline, 
la zona del Chianti, soprattutto quella del Chianti Classico 
e le già citate affascinanti colline verdeggianti del Prosecco. 
E si può continuare all’infinito: la sponda veronese del lago 
di Garda, i drammatici panorami delle Cinque Terre dove si 
producono vini “eroici”, il Colle Goriziano, l’Oltrepò Pavese 
e scendendo lungo lo Stivale le colline del Brunello di Mon-
talcino, del vino Nobile di Montepulciano, del Morellino di 
Scansano, del Sagrentino di Montefalco. E ancora il vino bianco 
e schietto di Locorotondo, che è un paese quasi da fiaba in 
quella Val d’Itria di commovente bellezza. Pochi conoscono 
le origini del nome di questa zona, diventata così famosa 
con i centri di Cisternino e di Martina Franca. Qui esisteva 
anticamente un monastero bizantino con una Madonna che 
indicava il retto cammino, e cioè la Madonna di Igitria, che 
ha dato il nome alla vallata. Proseguendo verso sud abbiamo 
i paesaggi vulcanici dell’Aglianico del Vulture e il Grandioso 
vulcano Etna dalle pendici tappezzate di vigneti che celebrano 
antichi vitigni autoctoni come il Nerello Mascalese. Niente 
di tutto ciò si trova nella Côte-d’Or. Solo una trentina di 
grandi vini, soprattutto rossi, che hanno la particolarità di 
usufruire di denominazioni di origine specifiche ed esclusive 
che fanno riferimento a superfici vitate estremamente esigue 
che in Italia sarebbero state raggruppate in zone molto più 
estese e sotto un unico appellativo. Sarebbe come se in Italia il 
Barolo Cannubi, il Barolo Brunate, il Barbaresco Asili e tanti 
altri piccoli produttori di questi vini avessero ciascuno una 
loro individualizzazione e non fossero raggruppati in un’unica 
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denominazione di notevole estensione che, di conseguenza, 
non li diversifica. Il massimo di questa differenziazione nella 
denominazione dei vini tra Francia e Italia la si ha nel Chianti 
Classico dove centinaia di produttori anche storicamente celebri 
sono raggruppati in un’unica denominazione che li assorbe 
tutti. Ovviamente vi sono le immagini delle etichette, spesso 
molto appariscenti e sempre personalizzate che li distinguono 
l’uno dall’altro. Le etichette borgognoni sono più sobrie, come 
più sobria è la sua gente.

L’Italia contende ogni anno alla Francia il primato nella pro-
duzione mondiale del vino. Si vendono molte più bottiglie di 
Prosecco che di Champagne, il che ci fa enormemente piacere. 
C’è però il fatto che una bottiglia di Champagne costa come 
cinque bottiglie di Prosecco e quindi il fatturato francese è 
decisamente superiore a quello italiano. Immancabilmente terza 
è la Spagna, ma un numero sempre crescente di competitori 
incalza con decisione: la Russia nei territori caucasici, l’USA 
in California e nell’Oregon, il Cile, l’Argentina, il Sud Africa e 
soprattutto l’Australia specie nella zona di Adelaide. L’interesse 
dei giovani per il vino è crescente anche da un punto di vista 
culturale ed emozionale. In questo target la concorrenza della 
birra è notevole, ma il vino ha un fascino e una cultura che 
non può essere cancellata. La Comunità Europea dimostra di 
avere una vera a propria idiosincrasia per il vino e cerca di 
inventare regolamenti e direttive per ostacolarne il consumo. 
Poiché sulla nostra stessa barca sta la Francia, la nostra difesa 
diventa più autorevole ed efficace.
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Pierluigi Meriggi (*), Alessia Castellucci (**)

Premesse

Il terreno agrario è alla base dei sistemi colturali e il suo 
stato di salute e/o fertilità è una priorità assoluta per l’attività 
agricola. L’agricoltura riveste inoltre un ruolo importante per 
l’ottenimento di diversi servizi ecosistemici come la resilienza 
al cambiamento climatico, l’erosione, l’infiltrazione delle acque 
e la loro qualità, la biodiversità e funzioni paesaggistiche. 

Purtroppo lo stato dei suoli non è ottimale, nella comunità 
europea si stima che una quota che varia dal 60 al 70% dei 
suoli non sia in buone condizioni di salute a causa dell’attività 
antropica (European Commission, 2022). Di conseguenza, da 
alcuni anni a livello globale e continentale questa sensibilità 
al cattivo stato dei suoli ha fatto nascere diverse iniziative di 
carattere normativo. Il quadro generale di riferimento è rap-
presentato dai 17 obiettivi di sviluppo sostenibile per il 2030 

(*)	 Managing Director Horta Srl.
(**)	Ricerca e sviluppo Horta Srl.
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enunciati dalle Nazioni Unite nel 2015 e dalle due strategie 
di accompagnamento Farm to Fork e Biodiversity 2030, in 
cui l’importanza di migliorare la salute del suolo emerge in 
tutta la sua centralità. Questo aspetto è ulteriormente ribadito 
dalla nuova strategia europea per il suolo, EU Soil Strategy 
for 2030, lanciata dalla Commissione europea il 17 novembre 
2021 e strettamente collegata alle altre due strategie, Adapta-
tion to Climate Change e al piano d’azione Zero Pollution, 
in cui la riduzione delle perdite di nutrienti e dell’uso di 
prodotti fitosanitari assume un ruolo importante (European 
Commission, 2021).

All’aumento della protezione a livello normativo, concor-
rono diverse azioni delineate nella strategia europea sul suolo. 
Tra queste lo sviluppo di indicatori sulla salute del terreno, 
la promozione dell’economia circolare e del riuso della terra 
a scopi agricoli, la riduzione della desertificazione , lo svi-
luppo di un sistema di monitoraggio sulla salute del suolo 
e la promozione di pratiche di gestione sostenibile del suolo 
come l’agricoltura rigenerativa e l’agroforestazione attraverso 
il Carbon Farming.

Il suolo rappresenta la matrice con la più grande capacità 
di stoccaggio del carbonio sull’intero pianeta; si stima infatti 
che all’incirca il 75-80% del carbonio organico totale nella 
biosfera terrestre, esclusi i combustibili fossili, sia immagazzi-
nato nel suolo, mentre il restante 20-25% sia organicato nella 
vegetazione (Smith P., 2012). Pertanto, i suoli a uso agricolo, 
che in Europa ammontano a circa il 50% delle terre emerse, 
hanno un enorme potenziale per contribuire agli obiettivi di 
zero emissioni nette di gas serra per il 2050.
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Salute e fertilità del suolo

Salute e fertilità del suolo sono concetti strettamente col-
legati, ma non identici.

Per “salute del suolo” si intende la sua capacità di funzionare 
come un sistema vivente. Un suolo sano mantiene una comu-
nità diversificata di organismi che contribuiscono a controllare 
le malattie delle piante, gli insetti e le erbe infestanti, a formare 
utili associazioni simbiotiche con le radici, a riciclare nutrienti 
essenziali, a migliorare la struttura del suolo con effetti benefici 
sulle capacità di quest’ultimo di trattenere acqua e nutrienti e, 
in ultima analisi, a migliorare la produzione agricola. Un suolo 
sano, inoltre, contribuisce a mitigare gli effetti del cambiamento 
climatico, mantenendo o aumentando il proprio contenuto di 
carbonio (FAO, 2015).

Fig. 1 - Fattori che influenzano la fertilità del suolo. Source: FiBL / IFOAM.
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La “fertilità del suolo” si riferisce alla sua capacità di fornire 
acqua e nutrienti essenziali per le piante in quantità e propor-
zioni adeguate alla loro crescita e riproduzione, e nell’assenza di 
sostanze tossiche che possano inibirne lo sviluppo (FAO, 2015).

Come schematizzato in Figura 1, la fertilità del suolo è la 
risultante della combinazione e della interazione dinamica delle 
proprietà fisiche (tessitura, struttura, capacità di ritenzione idri-
ca, porosità e aerazione e profondità utile del suolo), chimiche 
(nutrienti, carbonio, pH, salinità) e biologiche (composizione 
e attività delle comunità microbiche) del suolo in relazione 
alla produttività delle piantee alla conservazione delle risorse 
pedologiche.

La salute e la fertilità del suolo sono, quindi, collegate ad 
una significativa presenza di sostanza organica e di carbonio, 
alla possibilità di sfruttare appieno le risorse idriche e alla 
biodiversità.

Agricoltura rigenerativa

Il termine agricoltura rigenerativa è frequentemente asso-
ciato a quello di agricoltura conservativa. Entrambe hanno 
l’obiettivo di migliorare la salute del suolo attraverso una serie 
di azioni agronomiche che favoriscono l’accumulo di carbonio 
del suolo (carbon sink).

Il concetto di agricoltura conservativa è antecedente a quel-
lo di agricoltura rigenerativa ed evidenzia un approccio alla 
produzione agraria che mira a conservare le risorse naturali 
ottenendo rese elevate e durevoli con la conservazione dell’am-
biente (Hobbs P.R., 2007). Tra gli strumenti principali vi 
sono la riduzione delle lavorazioni meccaniche del terreno e 
la riduzione degli input esterni.
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L’agricoltura conservativa si basa sull’integrazione di tre 
princìpi base:
–	 esercitare il minimo disturbo meccanico al suolo;
–	 realizzare una copertura vegetale permanente;
–	 impiegare avvicendamenti colturali diversificati, nelle colture 

annuali, o associazioni vegetali, nelle colture perenni.
Nonostante questa definizione sia chiara sulla necessità 

di integrare questi tre princìpi, si è troppo frequentemente 
identificata l’agricoltura conservativa come l’esclusiva applica-
zione di tecniche di lavorazione del terreno ridotte o di non 
lavorazione, spesso abbinate all’uso di erbicidi totali, quali il 
glifosate (Nalewaja J.D., 2003). Quindi, questa interpretazione 
pratica dell’agricoltura conservativa ha portato ad una estrema 
semplificazione dei sistemi colturali, provocando numerosi 
problemi tecnici e ambientali, come l’insorgenza di numerose 
erbe infestanti resistenti al glifosate.

Per quanto riguarda l’agricoltura rigenerativa, non esiste una 
definizione universalmente accettata. Dal punto di vista dei 
fondamenti, le sovrapposizioni con l’agricoltura conservativa 
sono evidenti, dato che i tre princìpi cardine di quest’ultima 
si annoverano anche tra quelli dell’agricoltura rigenerativa. 
Oltre a questi, esistono altri aspetti che integrano l’essenza di 
quest’approccio: 
–	 l’importanza dell’integrazione fra coltura e allevamenti; 
–	 l’importanza di ridurre significativamente gli input esterni, 

esaltando al contempo il riciclo di materiali organici all’in-
terno dell’azienda o del territorio in un’ottica di economia 
circolare;

–	 l’importanza di creare una rete di relazioni tra produttori, 
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cittadini e altri attori locali, in un contesto di filiera corta 
o cortissima.
Pertanto, l’agricoltura rigenerativa appare come un’evolu-

zione dell’agricoltura conservativa verso un approccio maggior-
mente agroecologico (Bàrberi P., Antichi D., 2022).

Come realizzare l’agricoltura rigenerativa

L’agricoltura rigenerativa ha diverse aree di impatto: i) salute 
e fertilità del suolo, ii) sequestro del carbonio, iii) biodiversità, 
iv) acqua, v) input dei sistemi colturali e vi) economia agricola 
(Tabella 1). 

Per seguirne appieno i princìpi, è necessario adottare prati-
che agronomiche che impattano diverse aree allo stesso tempo. 
L’impiego di colture di copertura tra due colture da reddito, 
ad esempio, ha effetti su fertilità e salute del suolo ma anche 
sulla biodiversità e sul sequestro del carbonio. Vediamo ora di 
elencare le principali azioni da intraprendere.
–	 Ridurre le lavorazioni meccaniche dei terreni. La mini-

mizzazione o l’eliminazione della lavorazione del terreno 
ha un’importanza significativa nell’agricoltura rigenerativa. 
Arature troppo profonde implicano continui passaggi suc-
cessivi con altri macchinari sui campi e apportano evidenti 
disturbi alla struttura del suolo. È quindi preferibile adottare 
le seguenti tecniche: i) no tillage, ossia nessuna lavorazione, 
ii) strip till, ossia lavorazione solo su determinate strisce 
di terreno, e iii) minimum tillage con una preparazione 
del letto di semina tramite rimescolamento di solo 10-20 
centimetri superficiali.

–	 Proteggere il suolo. Nei sistemi colturali erbacei per 
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Tabella 1 - Aree di impatto dell’agricoltura rigenerativa.

Aree di impatto Come raggiungere gli obiettivi

Salute/fertilità del suolo

Realizzare un’attività agricola che garantisca 
una gestione appropriata del suolo al fine di 
mantenere e accrescere la fertilità e la salute 
del suolo, prevenire i danni (permanenti e 
temporanei) e offrire benefici all’ambiente 
circostante. 

Sequestro del carbonio 
e cambiamento climatico

Adottare azioni agronomiche che favorisca-
no l’assorbimento della CO

2
 dall’atmosfera 

attraverso la fotosintesi e la conservazione 
del carbonio in forma stabile nel suolo e che 
contrastino l’effetto negativo del cambiamen-
to climatico sulle coltivazioni agrarie.

Biodiversità

Realizzare un’attività agricola che mantenga e 
migliori la biodiversità dell’area e degli eco-
sistemi circostanti, promuova la salute degli 
impollinatori, garantisca la diversità del ma-
teriale genetico e ostacoli le specie invasive.

Acqua

Attuare pratiche agronomiche che garantisca-
no una gestione ottimale delle risorse idriche, 
sia in termini di immagazzinamento nel suolo 
sia per l’utilizzo a supporto delle coltivazioni.

Input nei sistemi colturali

Utilizzare tutti gli strumenti a disposizione e 
forniti dall’agricoltura di precisione per otti-
mizzare gli input in agricoltura, in particolare 
per quanto riguarda i fertilizzanti di sintesi e 
i prodotti per la difesa delle colture.

Aspetti economici e sociali
Promuovere un’attività agricola che favorisca 
lo sviluppo delle attività rurali sia in termini 
economici e sociali.
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proteggere lo strato superiore del suolo è possibile utiliz-
zare diverse strategie: coltivare specifiche specie di copertura 
(living mulch), impiegare i residui colturali delle coltu-
re precedenti (dead mulch) e sfruttare anche inerbimenti 
spontanei. Nei sistemi arborei le strategie sono analoghe 
e tengono in considerazione anche l’utilizzo dei residui di 
potatura. È molto importante che il terreno sia coperto 
per evitare sia i fenomeni di lisciviazione dei nutrienti sia 
di erosione, molto frequente nei terreni agrari in occasione 
di intense precipitazioni. La copertura dei terreni permette 
inoltre di migliorare l’assorbimento idrico, ancorare più 
stabilmente le radici e proteggere le comunità microbiche. 
Queste funzioni sono utili nei mesi estivi ma soprattutto in 

Foto 1 - In terreni collinari la creazione di fossetti superficiali limita il 
fenomeno dell’erosione. 
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quelli invernali, quando normalmente rimarrebbero spogli. 
Qualora nei mesi invernali vengano coltivati i cereali da 
granella come il frumento o l’orzo, negli areali più fragili 
risulta importante la regimazione delle acque superficiali 
attraverso appositi canali (Foto 1). La copertura vegetale 
non è di facile realizzazione per colture come patate, carote, 
ecc., che necessitano di un terreno ben lavorato a causa 
della loro crescita sotterranea e del metodo di raccolta. 

–	 Aumentare la biodiversità delle specie vegetali e di quel-
le microbiche. Nei sistemi colturali erbacei un corretto 
avvicendamento delle colture e l’inserimento di colture 
intercalari sono un presupposto essenziale per aumentare 
la biodiversità. Nelle colture arboree tale obiettivo lo si 
ottiene attraverso la consociazione di più specie. Con una 
biodiversità microbica ricca e varia si può creare un siste-
ma alimentare maggiormente resiliente, con piante meno 
vulnerabili a parassiti/malattie e più resistenti agli eventi 
meteorologici estremi: una ricca e variegata biodiversità 
permette di ottenere cibo sano e ricco di nutrienti. 

–	 Mantenere una rizosfera viva e attiva per tutto l’anno. Le 
radici vive rendono il terreno molto favorevole alla attività 
microbica. Nell’agricoltura rigenerativa, lo sforzo deve essere 
quello di mantenere il più a lungo possibile una rizosfera 
viva e attiva. Ad esempio, la semina di colture di copertura 
immediatamente dopo il raccolto della coltura precedente 
garantisce questa continuità. Le colture di copertura in 
fase di crescita attiva, infatti, possono interagire molto più 
intensamente di quelle devitalizzate come dead mulch con 
la microflora edafica. Queste interazioni avvengono tramite 
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gli essudati e i messaggi biochimici prodotti dalle radici, 
oltre che, indirettamente, tramite gli effetti della presenza 
delle colture sulla concentrazione dei nutrienti minerali nel 
suolo (Bàrberi P., Antichi D., 2022). 

–	 Integrare il più possibile attività zootecnica e vegeta-
le nell’azienda agricola. Un allevamento zootecnico, se 
presente in azienda, pur gestito in modo intensivo, può 
aumentare la potenzialità produttiva delle colture grazie al 
riutilizzo dei nutrienti attraverso il letame animale. Letame 
e altri ammendanti aumentano la biodiversità nei terreni e 
migliora la salute e la fertilità dei suoli oltre a favorire un 
aumento del carbonio nei terreni.

–	 Utilizzare pratiche di agroforestry. L’agroforestry è un 
approccio in cui le piante legnose perenni (alberi da frutta, 
colture legnose da biomassa, arbusti, siepi, bambù, ecc.) 
sono volutamente gestite insieme a colture agricole annuali 
e/o allevamento di animali. Le specie legnose permettono 
un maggiore assorbimento di carbonio tramite il sequestro 
sia nella biomassa vegetale che nel suolo circostante e una 
maggiore capacità di adattamento delle colture erbacee, 
tramite la creazione di un microclima più favorevole. Da 
ultimo, ma non meno importante, l’agricoltore può benefi-
ciare di una maggiore resilienza grazie alle entrate derivanti 
anche dal raccolto delle piante legnose o da frutta, oltre o 
in alternativa a quello dei campi con colture erbacee. 

–	 Razionalizzare gli input dei sistemi colturali. Una attenta 
tecnica agronomica è in grado di ridurre e razionalizzare gli 
input nei sistemi colturali. Tali input devono tener conto 
degli effettivi bisogni della coltura e dell’agroecosistema 



97

Aspetti agronomici e ambientali 
dell’agricoltura rigenerativa: 

il caso pratico del Progetto Life Agrestic

P. Meriggi, A. Castellucci

al fine di conservare le risorse primarie come ad esempio 
l’acqua per le colture irrigue e, in generale, i fertilizzanti e 
le fonti di energia. 
L’agricoltura rigenerativa dunque è vista come una solu-

zione verso sistemi agroalimentari sostenibili, a partire dalla 
conservazione delle risorse per sviluppare tutta una serie di 
servizi ecosistemici (Schreefel L. et al., 2020). Interessante 
è la rappresentazione di agricoltura rigenerativa proposta in 
Figura 2 da Schreefel et al sulla base di uno studio sistematico 
della letteratura, che evidenzia che la sua essenza interessa sia il 
suolo, il nostro pianeta, la popolazione e il profitto economico. 
Quindi la gestione del suolo rappresenta la base per attuare 
una agricoltura rigenerativa.

Il suolo è il centro del sistema 

Come abbiamo visto, la fertilità del suolo è strettamente legata 
al carbonio organico nel suolo (Soil Organic Carbon, SOC), 
ossia alla sostanza organica, tanto che si stima che quando il C 
organico scende sotto l’1% inizia la desertificazione del suolo 

Fig. 2 - I temi centrali dell’agricoltura rigenerativa, in cui “il numero tra parentesi” 
rappresenta il numero di record di ricerca. Source: L. Schreefel et al. 
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(FAO, 2015). Il suolo contiene lo stock più grande di carbonio al 
mondo, per un ammontare di 1500 PgC (109 tonC) in confron-
to con 800 PgC in atmosfera, per cui ha un grande potenziale 
per fissare la CO

2
 atmosferica o al contrario di emetterla. Il 

microbiota del suolo può essere limitato dalle temperature basse 
o dalla mancanza di umidità, per cui sono presenti oscillazioni 
stagionali nel SOC, ma sono di poca cosa rispetto al carbonio 
totale stoccato nel pool (Kutsch et al., 2009). Il terreno, infatti, 
è un sistema di grande stabilità, per cui sono richiesti lunghi 
periodi di tempo per notare cambiamenti significativi, nell’ordine 
di grandezza dei decenni (Stockmann et al., 2015).

Il SOC si può monitorare attraverso campionamenti del 
terreno periodici, che possono mostrare il quadro del suolo in 
determinati momenti. Ai campionamenti sono, però, associati 
errori legati alla matrice da campionare e costi cospicui in base 
alla frequenza. Sono ormai consolidati i modelli matematici di 
stima del carbonio nel suolo, dove si possono includere diversi 
tipi di pratiche agronomiche dopo una opportuna calibrazione 
(Jordon et al., 2022).

Tra i modelli più consolidati, il Rothamsted Carbon Mo-
del (RothC, Coleman and Jenkinson, 1996) parametrizza le 
funzioni del suolo principalmente con funzioni empiriche. Di 
facile applicazione, permette di modellizzare il carbonio nel 
suolo con intervalli mensili a partire dal SOC iniziale e avendo 
delle variabili basiche pedoclimatiche e di gestione del suolo. 
D’altra parte, modelli complessi come CENTURY (Parton et 
al., 1987) cercano di riprodurre i processi del suolo con funzioni 
teoricamente fondate, ma che si possono applicare soltanto se 
disponibili dei dataset molto ampi. (Pesce et al., 2023). 
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Il SOC viene influenzato principalmente dalla quantità di 
sostanza organica in entrata e in uscita (FAO, 2017), quasi 
come se fosse un banale secchio da riempire. Per cui, per 
modellizzare il carbonio nel suolo è fondamentale stimare il 
carbonio aggiunto al sistema tramite fertilizzazioni organiche, 
la biomassa che si decompone sopra e sotto la superficie del 
terreno e la respirazione del suolo.

La sperimentazione in ambito di carbonio organico del 
suolo è diffusa in ambito forestale, in cui è possibile stimare 
ogni apporto dalle piante arboree, ma è meno sviluppata in 
ambito agricolo nonostante l’ampiezza della superficie dedi-
cata, che ammonta a 12 milioni e 600 mila ettari soltanto in 
Italia. La sperimentazione degli effetti delle pratiche agricole 
sul SOC richiede delle rotazioni pluriennali in un sistema 
altamente monitorato.

Caso studio Life Agrestic

Le principali pratiche di agricoltura rigenerativa sono stu-
diate nel progetto europeo Life Agrestic (Reduction of Agri-
cultural GReenhouse gases EmiSsions Through Innovative 
Cropping systems), che si inserisce all’interno del più ampio 
obiettivo di mitigazione del cambiamento climatico del LIFE 
Programme for the Environment and Climate Change 2014-
2020. Le pratiche agronomiche rigenerative sono state messe a 
confronto con le pratiche agronomiche convenzionali in prove 
sperimentali rotazionali in sistemi colturali erbacei in più zone 
climatiche italiane. L’accento è stato messo sulla salute del 
suolo attraverso l’impiego di colture di copertura (intercalari 
o in consociazione con i cereali), di specie leguminose da 
reddito all’interno della rotazione e, non meno importante, 
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sul risparmio di materie prime ed energia attraverso l’uso di 
modelli previsionali per consigli agronomici. I modelli di questo 
genere, in questo caso forniti da Horta Srl attraverso i DSS 
coltura specifici, permettono di usare le risorse nei momenti 
e nelle modalità più efficaci per un’agricoltura di precisione 
altamente efficiente.

Il progetto iniziato nel 2019, coinvolge Horta Srl come 
coordinatore e i partner Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa, 
Università Cattolica di Piacenza, Art-ER, Produttori Sementi 
Bologna - Isea, Università degli Studi di Milano e New Bu-
siness Media. La sperimentazione è stata impostata sulla base 
di una rotazione quadriennale rappresentativa per la zona in 
cui è stato scelto il sito sperimentale, ossia a Ravenna (Foto 
2), Foggia (Foto 3) e Pisa. Ognuno dei siti sperimentali com-
prende 4 appezzamenti gestiti seguendo le pratiche rigenera-
tive sopra menzionate (innovativi) e altrettanti appezzamenti 
gestiti da un’azienda tradizionale locale (convenzionali), per 
cui in ognuna delle sperimentazioni è presente la rotazione 
che rappresenta la baseline locale (tradizionale).

In Figura 3 sono schematizzati i periodi occupati dalle varie 
colture nei vari appezzamenti nelle prove di Ravenna e Foggia, 
uniche località che proseguiranno per altri 4 anni, dalla fine 
del Progetto. Nella stessa si evince che i periodi di suolo nudo 
sono decisamente superiori nelle rotazioni e appezzamenti 
tradizionali rispetto a quelle innovative che beneficiano delle 
colture di copertura per diversi periodi dell’anno.

Diversi sensori e campionamenti monitorano i siti speri-
mentali sotto molteplici aspetti. Costantemente sono misurati 
l’umidità e la temperatura del suolo, le condizioni ambientali, 
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Foto 2 - Sito sperimentale Life Agrestic di Ravenna e camere di accumulo 
dei gas nei plot a pisello (innovativo) e a mais (convenzionale), 2020.

Foto 3 - Sito sperimentale Life Agrestic di Foggia.

l’azoto presente nel suolo in tutte le sue forme, il carbonio 
organico, le prestazioni delle coltivazioni e delle colture di 
copertura, la qualità dei residui colturali incorporati, la qualità 
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delle lisciviazioni e dei percolati. Un dispositivo peculiare è il 
prototipo per la misura delle emissioni di gas serra sviluppato 
dalla Scuola Superiore Sant’Anna e West System, composto 
da una stazione di elaborazione dati con analizzatori di CO

2 

e N
2
O (Foto 2) e 8 camere fisse per l’accumulo di gas serra 

(Foto 4) divise fra due plot adiacenti per avere un confronto 
fra le due gestioni/rotazioni. 

Nei campi l’anidride carbonica viene emessa principalmente 
per respirazione dalle colture e dai microrganismi del suolo e 
per ossidazione quando il terreno viene lavorato. Il protossido di 
azoto, invece è prevalentemente causato dalla decomposizione 
dei fertilizzanti azotati. Insieme, questi gas giocano un ruolo 
centrale per il riscaldamento globale e compongono i primi 
gas a effetto serra prodotti dalle attività agricole.

A differenza delle camere portatili solitamente usate per 
la misurazione della respirazione del suolo, questo impianto 

PLOT 1 Innovativo Grano duro
PLOT 2 Convenzionale Pomodoro
PLOT 3 Innovativo Mais
PLOT 4 Convenzionale Pisello
PLOT 5 Innovativo Soia
PLOT 6 Convenzionale Coltura di copertura
PLOT 7 Innovativo Suolo nudo
PLOT 8 Convenzionale

PLOT 1 Innovativo Grano duro
PLOT 2 Convenzionale Orzo
PLOT 3 Innovativo Pomodoro
PLOT 4 Convenzionale Girasole
PLOT 5 Innovativo Lenticchia
PLOT 6 Convenzionale Cece
PLOT 7 Innovativo Coltura di copertura
PLOT 8 Convenzionale Suolo nudo
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Fig. 3 - Rotazione applicata ai siti sperimentali Life Agrestic di Ravenna e Foggia.
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Foto 4 - Camera di accumulo dei gas serra con lo shelter con la strumen-
tazione per l’analisi dei gas.

prende delle misure in continuo grazie alla chiusura alter-
nata delle 4 camere che permette di avere almeno 4 misure 
di emissioni ogni ora. Attraverso i campionamenti di suolo 
e colturali, sono note le quantità di nutrienti presenti nelle 
diverse matrici ed è possibile elaborare l’efficienza con cui le 
piante li accumulano e sfruttano.

Dopo tre anni di rotazioni complete si può fare una prima 
analisi dei risultati. Ad esempio la gestione innovativa nel fru-
mento duro ha portato un risparmio di azoto distribuito (-22% 
a Ravenna e -51% a Foggia) e una riduzione dell’impronta 
carbonica, stimata attraverso la Carbon Footprint in tCO

2eq 

t-1 che quantifica le emissioni di gas ad effetto serra prodotti 
direttamente o indirettamente dalle attività umane, del 19% 
a Ravenna e del 48% a Foggia. 
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Tra gli indicatori di impatti ambientali legati all’attività 
agricola viene calcolato l’indicatore Human Tox Score, ossia 
una valutazione del rischio tossicologico sulla salute umana, 
legato alla presenza di sostanze chimiche di sintesi usate in 
campo. Nella rotazione innovativa questo indicatore è com-
plessivamente inferiore sia a Foggia sia a Ravenna. Anche il 
rischio eco-tossicologico sull’ecosistema acquatico e terrestre, 
misurato con l’Eco Tox Score, è stato complessivamente in-
feriore per le rotazioni innovative in entrambe le località. Per 
l’erosione del suolo non si denotano differenze significative 
fra convenzionale e innovativo, probabilmente a causa della 
giacitura pianeggiante dei due siti descritti. 

In specifico per il pomodoro, coltura con elevato fabbisogno 
idrico, è stata notevole la riduzione di acqua impiegata per 
l’irrigazione, che ammonta al 19%, mentre l’efficienza di uso 
dell’acqua, misurata in kg di sostanza secca accumulata dalle 
bacche per m3 di acqua usata, è aumentata del 24%. 

Esaminando le emissioni di gas serra misurate dalle camere 
di accumulo dei gas nella stazione di Ravenna (in Figura 4), 
la rotazione innovativa ha ridotto le emissioni di anidride car-
bonica del 33% e quella del protossido di azoto del 46%. Se 
consideriamo solamente la stagione a grano duro, le riduzioni 
ammontano al 31% di CO

2
 e al 70% di azoto. Nella stagione 

con pomodoro le emissioni di CO
2
 sono diminuite del 18% 

mentre quelle di N
2
O sono diminuite del 49%.

Nel Progetto Life Agrestic sono stati analizzati sia i costi 
colturali che le Produzioni Lorde Vendibili. Tali analisi sono 
imprescindibili nell’ottica di adottare in modo sistematico le 
pratiche di agricoltura rigenerativa. Il supporto di una buona 
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resa in termini sia qualitativi che quantitativi è estremamente 
importante come la possibilità di minimizzare i costi per la 
realizzazione e gestione delle colture di copertura.

A questo proposito è stata efficace la tecnica di bulatura 
dell’erba medica nel frumento duro (foto 5 e 6) che ha per-
messo di realizzare una ottima copertura del suolo durante i 
mesi estivi e invernali a fronte di una gestione agronomica, 
semina a spaglio con spandiconcime e interramento tramite 
erpice strigliatore e sfalci meccanici nel periodo estivo, semplice 
e relativamente poco costosa. 

In termini di sequestro di carbonio, la medica bulata ha 
permesso di organicare annualmente più di una t/ha di car-
bonio, con valori massimi raggiunti in alcune annate di oltre 
2,5 tonnellate. 

Per quanto riguarda il carbonio organico del suolo, nei i 
due siti sperimentali di Agrestic i livelli sono diversi, infatti 
a Ravenna troviamo un suolo più depauperato di carbonio 
rispetto al terreno argilloso di Foggia. 

I campionamenti del suolo di Agrestic hanno evidenziato 
la tendenza del SOC ad essere più stabile nei campi a gestione 
innovativa e tendenzialmente in crescita.

Grazie alla presenza delle camere di accumulo, è stato pos-
sibile calibrare il modello sulle dinamiche del carbonio realiz-
zato a Rothamsted, RothC, per i siti sperimentali di Ravenna 
e Foggia. La respirazione eterotrofa (emissione di CO

2
 dalla 

degradazione della materia organica nel suolo) costituisce uno 
degli output del modello, per cui è possibile fare il confronto 
con i dati di respirazione del terreno delle camere di accumulo 
presenti nei siti sperimentali. 
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Foto 6 - Appezzamento innovativo di Agrestic di Ravenna dopo la raccolta 
del frumento duro con l’erba medica bulata (settembre 2023).

Foto 5 - Effetti della bulatura 
dell’erba medica nel frumen-
to duro prima della raccolta.
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Dopo la calibrazione del modello, RothC riesce a simulare 
una differenza di SOC in tC ha-1 fra la gestione convenzionale 
e innovativa in entrambi i siti, confermando una maggiore 
perdita di carbonio per i suoli a gestione convenzionale.

In conclusione, la gestione rigenerativa che sfrutta al me-
glio l’avvicendamento colturale e la biodiversità, l’agricoltura 
di precisione, le colture di copertura e l’inserimento delle 
leguminose apporta netti benefici all’ecosistema e al terreno. 
In particolare grazie all’agricoltura di precisione la quantità 
di input nei sistemi colturali è calata significativamente, così 
come l’impronta carbonica ed ecologica influenzate anche 
dall’uso delle colture di copertura. Inoltre l’uso di legumino-
se ha diminuito l’uso di azoto che ha portato a emissioni di 
protossido di azoto significativamente ridotte. 

I cambiamenti del suolo sono intrinsecamente di lunga 
durata, per cui la comunità scientifica è in accordo sul fatto 
che si notino variazioni significative nello stock di carbonio 
nel suolo dopo un periodo lungo di tempo (Stockmann et al., 
2015). Per il Progetto Agrestic possiamo tirare delle conclusioni 
parziali, ma la prospettiva di continuare la sperimentazione 
per altre stagioni colturali e la opportunità di utilizzare ulte-
riori dati raccolti potrà consentire la validazione del trend del 
carbonio organico del suolo e delle prestazioni agronomiche, 
ambientali e economiche dei nuovi sistemi colturali basati 
sull’agricoltura rigenerativa.

Implementare su larga scala i principi dell’agricoltura ri-
generativa, dunque ci permetterebbe di combattere la triplice 
sfida del cambiamento climatico, della perdita di biodiversità 
e del degrado del suolo, guadagnando inoltre in contenuto 
nutritivo degli alimenti.
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Se consideriamo che gli operatori del settore agricolo po-
trebbero essere ricompensati per questa importante attività 
di sequestro del carbonio tramite sovvenzioni comunitarie, 
come lascia ad intendere la recente “Comunicazione sui Cicli 
Sostenibili del Carbonio” della Commissione Europea, capiamo 
come adottare pratiche di agricoltura rigenerativa potrebbe 
essere una vera soluzione win-win per l’intera società.
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Premessa

L’edilizia rurale è considerata un’importante area di ricerca 
non solo presso gli specialisti di storia dell’agricoltura ma anche 
da parte di studiosi di altri ambiti disciplinari, trattandosi infatti 
di una questione legata alla storia delle condizioni di vita mate-
riale e alla storia del paesaggio, alla pianificazione territoriale e 
all’evoluzione delle tecniche edilizie, non trascurando i legami 
che l’edilizia rurale presenta con la storia e i mutamenti del 
più ampio quadro politico e sociale di riferimento. 

Già analizzata nell’ambito di ricerche e rilevazioni svolte 
durante la considerevole stagione dell’indagine sociale tardo-
ottocentesca (1) (basti pensare all’imponente Inchiesta agraria 
coordinata da Stefano Jacini tra il 1877 e il 1884), la questione 

(*)	 Professore associato, Università di Bologna, Dipartimento di Scienze e tecnologie 
agro-alimentari.

(**)	Storico e bibliotecario, Università di Bologna, Dipartimento di Scienze e 
tecnologie agro-alimentari.

(1)	Su questa vicenda rimane tuttora valido l’inquadramento proposto da Raffaele 
Romanelli, La nuova Italia e la misurazione dei fatti sociali. Una premessa, in 
«Quaderni storici», n. 45, 1980.
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delle abitazioni rurali torna al centro dell’attenzione tra le due 
guerre mondiali. È un ritorno di interesse legato prevalente-
mente al quadro politico che nel frattempo si è delineato, tra 
aspetti ideologici (basti pensare alla componente “ruralista” 
che caratterizza il fascismo italiano) e necessità del regime di 
ampliare le proprie basi di consenso politico. Non vanno però 
trascurati, in questo ambito, anche alcuni aspetti di carattere 
sociale, legati al contributo dato dalle classi lavoratrici agricole 
allo sforzo bellico durante la prima guerra mondiale e alle 
aspettative che il mondo dell’agricoltura nel suo complesso 
- non solo quindi la classe privilegiata dei proprietari terrieri 
- aveva riposto nell’Italia dell’immediato primo dopoguerra (2).

Nel presente articolo cercheremo dunque di richiamare e 
descrivere alcune importanti fonti per la storia dell’edilizia 
rurale italiana, cercando di individuare i principali spunti che 
emergono dalla loro analisi, con particolare (ma non esclusiva) 
attenzione al quadro emiliano-romagnolo. Concluderemo la 
nostra rassegna con un doveroso riferimento alla situazione del 
secondo dopoguerra, caratterizzato dal permanere (e in alcuni 
casi dall’accentuarsi) di forme di precarietà sociale e abitativa, 
come emergono sia nel IX Censimento della popolazione 
(1951) sia nella assai nota - in sede storiografica - Inchiesta 
sulla miseria promossa, sempre nel 1951, dalla classe politica 
dell’Italia repubblicana.

Sottesa a quanto sopra accennato è la più ampia questione 

(2)	 Ancora efficace, su questi specifici temi, è la sintesi proposta da Federico 
Chabod, L’Italia contemporanea (1918-1948), Einaudi, Torino 1961, 
pp. 32-36, in un paragrafo significativamente intitolato Le masse rurali 
e la lotta per la terra.
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della valorizzazione delle indagini sociali (contenenti materiale 
statistico ma non solo) svolte in periodi storici ormai lontani, 
non dimenticando la necessità di contestualizzare - proponendo 
un’opportuna riflessione critica - le indagini sociali nel quadro 
istituzionale e politico di riferimento: una riflessione che gli 
autori si propongono di svolgere integrando, con prospettiva 
interdisciplinare, aspetti tecnici e annotazioni storiografiche.

L’edilizia rurale in prospettiva storico-sociale (1929-1942)

Il primo testo che qui ricordiamo esce nel 1929 a cura di 
Dino Zucchini, un autore di grande interesse anche in una pro-
spettiva di storia della didattica universitaria bolognese. Come 
è noto agli specialisti, infatti, la vicenda della facoltà di Agraria, 
in funzione presso l’ateneo bolognese dal 1935 al 2013(3), è 
preceduta dall’esperienza di due strutture didattiche: la scuola 
superiore di Agraria, sorta nel 1900-01 sotto l’egida della facoltà 
di Scienze e funzionante in modo autonomo dal 1903-04, e il 
regio istituto superiore di Agraria, istituito nell’anno accademico 
1923-24 come trasformazione della preesistente scuola, a se-
guito dalla riforma Gentile del 1923 che - pure questo è noto 
in sede storiografica - non manca di far sentire i propri effetti 
anche sul grado universitario dell’istruzione italiana. Negli anni 
successivi, peraltro, nuovi orientamenti di politica scolastica e 
universitaria (soprattutto con la salita di Cesare Maria De Vecchi 
alla guida del ministero dell’Educazione nazionale) recheranno 

(3)	 Dal 2013 al 2018 è stata in funzione la scuola unificata di Agraria e 
Medicina veterinaria; dal 2018 in poi, ogni competenza della ex facoltà 
di Agraria in materia di organizzazione didattica è compresa all’interno 
del dipartimento unificato di Scienze e tecnologie agro-alimentari.
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diverse modifiche all’impianto gentiliano, tra le quali spicca la 
rapida trasformazione, alla metà degli anni ’30, dei regi istituti 
superiori di area tecnica e scientifica in facoltà universitarie a 
tutti gli effetti. Ebbene, Dino Zucchini è tra i pochi docenti 
dell’ateneo felsineo a poter vantare un’esperienza di insegna-
mento in tutte e tre le strutture didattiche sopra richiamate (4).

Nel 1929, dunque, Zucchini cura la pubblicazione di un 
ampio studio sull’edilizia rurale dell’area emiliano-romagnola 
e veneta (5), che a sua volta rientra in una più ampia indagine 
promossa dall’Istituto nazionale di Economia agraria: un im-
portante organismo di ricerca e di indirizzo politico fondato 
da poco, precisamente nel maggio 1928, e presieduto da uno 
studioso autorevole come Arrigo Serpieri.

Anticipando come diversi aspetti di questa pubblicazione ri-
sultino di grande interesse dal punto di vista storico, osserviamo 
intanto come Zucchini proponga, proprio in riferimento alle 
diverse vicende dell’edilizia agricola, una trattazione separata 
tra Emilia e Romagna: 

(4)	 Dino Zucchini (Bologna 1881-1946), incaricato nel 1908 di Costru-
zioni rurali nella scuola superiore di Agraria, passa successivamente 
all’insegnamento di Geometria descrittiva (prima nella scuola e poi nel 
regio istituto superiore), e infine assume la cattedra di Idraulica agraria 
e Costruzioni rurali, sempre nel regio istituto, per poi conservarla anche 
nella facoltà. Per un rapido profilo di questo studioso rimandiamo a 
Stefano Benni, Francesco Casadei, Tra agricoltura, edilizia rurale e in-
gegneria: note sulla figura di Dino Zucchini, di prossima pubblicazione 
su «Distal informa. Bollettino», Dipartimento di Scienze e tecnologie 
agro-alimentari, Università di Bologna.

(5)	 Dino Zucchini (a cura), Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, 
Romagna, Veneto, Libreria internazionale F.lli Treves Dell’Ali, Roma 
1929.
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«Col permesso dei geografi, dividiamo l’Emilia dalla Ro-
magna. Ciò facciamo perchè (6) nella Romagna, così diversa 
per i caratteri dei luoghi e della popolazione dall’Emilia com-
prendente i vecchi Ducati e parte della provincia di Bologna, 
i fabbricati rurali hanno una impronta così particolare e così 
caratteristica da giustificarne un esame separato». Zucchini 
svolge però una ulteriore precisazione, intendendo per Roma-
gna «il territorio che comprende le due province di Ravenna 
e di Forlì, la parte meridionale delle province di Bologna e 

(6)	 Qui, e in altre occasioni, citando testi d’epoca manteniamo l’impiego 
allora corrente di accenti e di altri segni diacritici (nota degli autori).

Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, Veneto (particolare 
della copertina).
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Ferrara (cioè i circondari di Imola, Argenta e Comacchio) e 
la parte settentrionale della provincia di Pesaro-Urbino (cioè 
il Montefeltro)» (7).

Quali sono dunque gli aspetti salienti delle costruzioni 
rurali ubicate nelle aree individuate da Zucchini? Intanto, è 
importante osservare il notevole rigore metodologico dello 
studio: selezionato un campione di edifici, rappresentativo 
per l’importanza delle aziende agricole e l’efficacia delle solu-
zioni costruttive, Zucchini redige per ciascun fabbricato un 
accurato rilievo architettonico e propone nel testo un’analisi 
tecnico-descrittiva, le fotografie più rilevanti e le tavole di 
rappresentazione tecnica in scala, con livello di dettaglio da 
disegno architettonico, comprendenti piante, prospetti e se-
zioni. L’opera può essere quindi considerata come un manuale 
“per esempi”, in grado di coprire la casistica delle costruzioni 

(7)	 Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, Romagna, Veneto, cit., p. 3.

Sezione longitudinale di edificio rurale promiscuo nell’area suburbana di 
Bologna, tavola grafica (fonte: Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, 
Romagna, Veneto, cit.).
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rurali dell’epoca. La trattazione segue un criterio geografico, 
che consiste nell’analisi degli ambiti territoriali provinciali o 
sovracomunali riconoscibili nell’Emilia, nella Romagna e nel 
Veneto. In ciascuna di queste porzioni di territorio, la riflessione 
sulle peculiarità del comparto agricolo è fortemente connessa 
all’analisi ingegneristico-edilizia. 

La vasta conoscenza della materia delle costruzioni rurali, 
mostrata da Zucchini, deriva dall’approfondita lettura sia di 
studi a lui coevi sia di testi “storici”, cosa che gli consente di 
applicarsi a ciò che oggi definiremmo “terza missione”, contri-
buendo in maniera determinante a quella «indagine tecnico-
economica sui tipi di costruzioni rurali» (8), promossa dall’INEA, 
a cui fa riferimento Arrigo Serpieri presentandone il primo 
volume: quello, appunto, dedicato a Emilia, Romagna, Veneto. 

In questa sede ricordiamo volentieri come Dino Zucchini 
sia stato presidente, dal 1931 al 1934, della Società agraria 
provinciale di Bologna, con la quale da diverso tempo colla-
borava. Interessante ricordare, in questo contesto, l’imponente 
Catalogo della Biblioteca, redatto nel 1935 in collaborazione con 
Lodovico Barbieri (9), un lavoro nel quale la sensibilità storica 
di Zucchini si coniuga al suo interesse nel far conoscere il pre-
zioso patrimonio bibliografico della Società agraria di Bologna. 
Quando, nel 1938, la Società si trasforma in Accademia di 

(8)	 Arrigo Serpieri, Prefazione, in Nuove costruzioni rurali in Italia. Emilia, 
Romagna, Veneto, cit. (pagina non numerata). 

(9)	 Società agraria di Bologna, Catalogo della Biblioteca, a cura di Lodo-
vico Barbieri e Dino Zucchini, Tipografia Cuppini, Bologna 1935. 
Negli anni 1943 e 1944 Barbieri dirigerà la Biblioteca comunale 
dell’Archiginnasio.
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agricoltura (oggi Accademia nazionale di agricoltura), Zucchini 
ne diviene vicepresidente continuando a fornire il proprio 
costante ed efficace contributo scientifico e organizzativo (10). 

Tornando all’indagine dell’INEA sull’edilizia rurale, ri-
cordiamo infine come a Dino Zucchini sia successivamen-
te affidato il compito di effettuare la ricerca anche per le 
costruzioni rurali della Lombardia (11). Lo studio, uscito nel 
1940, si caratterizza per un nuovo approccio di analisi, non 
privilegiando più i singoli ambiti territoriali ma soffermandosi 
maggiormente sulle categorie degli edifici.

Con quest’ultimo lavoro Zucchini realizza un vero e proprio 
manuale tecnico-scientifico che, pur imperniato su casi studio 
del territorio lombardo, assume validità generale in termini di 
ricerca e di progettazione. La redazione di elaborati grafici e la 
dettagliata descrizione dei casi si accompagnano a suggestive 
immagini fotografiche, dando così luogo a un corposo volume 
(189 pagine di testo) corredato da ben 70 tavole tecniche.

Non direttamente legata al tema dell’edilizia rurale, ma 
ricca di informazioni sulla medesima, è un’altra interessante 
indagine, stavolta direttamente promossa da un organismo 
dell’edificio corporativo e “sindacale” del regime fascista (12). 

(10)	Cfr. Alessandro Ghigi, Dino Zucchini, «Accademia di Agricoltura di 
Bologna. Annali», volume V della nuova serie per gli anni 1944-49 e 
Appendice per l’anno 1950, Tipografia Cuppini, Bologna 1950, pp. 
218-226.

(11)	Dino Zucchini, Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, F.lli 
Lega, Faenza 1940.

(12)	Confederazione nazionale dei sindacati fascisti dell’agricoltura, In-
dagine sulle condizioni di vita dei contadini italiani, Società anonima 
tipografica Luzzatti, Roma 1930.
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L’Indagine sulle condizioni di vita dei contadini italiani, alla 
quale abbiamo già dedicato un primo contributo (13), presenta 
aspetti di particolare rilevanza - per i temi che affrontiamo 
in questa sede - soprattutto in merito alla particolareggiata 
descrizione dei caratteri costruttivi e distributivi dei fabbricati 
rurali, comprendendo sia quelli che svolgono funzioni abitative 
sia quelli che rivestono compiti di servizio. In diversi casi (i 
risultati di questa ricerca sono pubblicati per singola provincia) 
si hanno informazioni di soddisfacente dettaglio sulle tipologie 
e sulle disposizioni dei fabbricati nella corte rurale. Interessante 

(13)	 Francesco Casadei, Stefano Benni, Una indagine del 1930 sulle case 
rurali e sulla vita contadina in Italia, «Distal informa. Bollettino», 
agosto 2022, Dipartimento di Scienze e tecnologie agro-alimentari, 
Università di Bologna.

Fotografia di casa rurale degli anni ’30 nella campagna milanese (fonte: 
Nuove costruzioni rurali in Italia. Lombardia, cit.).
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poi è la scelta di illustrare le caratteristiche delle case rurali, 
delle stalle e degli annessi rustici secondo una classificazione 
di livello sub-provinciale, che tiene infatti conto dei principali 
caratteri geografici: la pianura, la collina, la montagna, la costa 
(per le province che hanno sbocco al mare).

L’indagine si svolge prevalentemente tra il 1928 e il 1929, 
ed è coordinata dall’agronomo Alfonso Ciuffolini. È però im-
portante ricordare la forte spinta politica che funge da “motore” 
per questa iniziativa: basti osservare il tono e i contenuti della 
prefazione al volume (14), redatta da un politico importante 
come Luigi Razza, da tempo assai attivo sui principali temi 
sociali ed economici della dottrina corporativa (15). 

Un interesse di tipo politico e istituzionale sul tema delle 
abitazioni - in termini più generali - è dimostrato anche dall’in-
serimento, nel VII Censimento generale della popolazione 
(1931) di un questionario specifico sulle abitazioni. A partire 
da questo censimento, e a maggior ragione dai successivi, il 
tema delle abitazioni assume importanza centrale: basti pensare 
alla dettagliata ricognizione sulle condizioni abitative degli 
italiani svolta in occasione del censimento del 1951, il quale 
riflette - per questo e per altri temi - il quadro di un Paese ove 
è ancora in corso lo sforzo della ricostruzione dopo la catastrofe 
della seconda guerra mondiale. Molti anni dopo, precisamente 

(14)	 Luigi Razza, Prefazione, in Indagine sulle condizioni di vita dei contadini 
italiani, cit., pp. 5-10.

(15)	 Di Luigi Razza (1892-1935) si ricordano ad esempio: Aspetti e vi-
cende del sindacalismo fascista, Pacini-Mariotti, Pisa 1928; Problemi 
e realizzazioni del lavoro nell’Italia rurale, La Lupa, Roma 1930; La 
corporazione nello Stato fascista, La Terra, Roma 1932.



121

Fonti per l’analisi dell’edilizia rurale storica: 
note per una rassegna critica di studi del periodo fascista

S. Benni, F. Casadei

a partire dal 1991, la rilevazione censuaria assumerà la deno-
minazione ufficiale di «Censimento della popolazione e delle 
abitazioni».

Tornando al tema specifico delle abitazioni rurali, nel corso 
degli anni ’30 si accentua l’interesse della sfera sociale e po-
litica verso di esso. Se ne sono già accennate le motivazioni, 
che in parte rimandano alla questione - assai dibattuta in sede 
storiografica - della necessità del regime di ampliare la propria 
base di consenso politico. Comunque, proprio nel 1934 (lo 
stesso anno di svolgimento del secondo “plebiscito” per il 
rinnovo della Camera dei deputati) (16) escono due indagini 
sul tema delle case rurali, la prima con i caratteri istituzionali 
e scientifici di una rilevazione ISTAT (17), la seconda diretta-
mente promossa dalla C.F.L.A. - Confederazione fascista dei 
lavoratori dell’agricoltura (18), erede di quella Confederazione 
dei sindacati fascisti dell’agricoltura che abbiamo già incon-
trato come promotrice dell’Indagine sulle condizioni di vita dei 
contadini italiani.

(16)	 Il 25 marzo 1934 si svolge, ai sensi della legge elettorale approvata 
nel 1928, il secondo dei due plebisciti (il primo risale al marzo 1929) 
organizzati nel periodo fascista per il rinnovo della Camera dei deputati: 
e, nelle circostanze dell’epoca, entrambi i plebisciti si concludono con 
l’inevitabile successo della lista di 400 candidati proposta dal Gran 
consiglio del fascismo.

(17)	 Istituto centrale di Statistica del Regno d’Italia, Indagine sulle case ru-
rali in Italia, Istituto poligrafico dello Stato, Roma 1934, disponibile 
anche on-line all’indirizzo ‹https://ebiblio.istat.it/digibib/Demografia/
IST7205IndcaseruraliItalia.pdf›, verif. 14-7-2023.

(18)	 Confederazione fascista dei lavoratori dell’agricoltura, Per le case rurali. 
Programma di azione, indagine statistica, progetti di fabbricati rurali, 
Stab. Tip. Arte della Stampa, Roma 1934.
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Quali sono i principali aspetti che emergono dalle due 
inchieste?

Partendo dall’indagine dell’Istituto centrale di Statistica, 
osserviamo come essa prenda avvio su sollecitazione diretta del 
capo del governo, Benito Mussolini: a questa sollecitazione fa 
infatti riferimento il presidente dell’ISTAT, Franco Rodolfo 
Savorgnan, nell’inviare il 13 settembre 1933, a tutti i prefetti 
italiani, le disposizioni concernenti una Indagine statistica sulle 
case rurali. Obiettivo dell’indagine, sempre secondo le diret-
tive del capo del governo dell’epoca, è stabilire, per ciascuna 
provincia, quante case siano: «abitabili», «abitabili con piccole 
riparazioni», «abitabili con grandi riparazioni», «da demolire 

Copertina della Indagine sulle condizioni di vita dei contadini italiani (si noti 
come il titolo riportato sia parzialmente diverso rispetto a quello “ufficiale”).
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perché non abitabili». Il volume che pubblica i risultati com-
pleti dell’indagine esce tra l’agosto e l’ottobre 1934 (19), ed è 
particolarmente interessante non solo per il dettagliato appa-
rato quantitativo ma anche - e forse soprattutto - per la parte 
testuale, ove sono riprodotte le relazioni inviate dalla maggior 
parte delle prefetture (20) sullo stato delle abitazioni rurali nelle 
province di rispettiva competenza.

Anche l’indagine Per le case rurali presenta documentazione 
quantitativa (articolata in tabelle e cartogrammi) pubblicata - lo 
precisa una nota editoriale che precede il testo - con «il nulla-
osta dell’Istituto Centrale di Statistica»; i dati sono presentati 
all’interno del capitolo intitolato Indagine statistica sulle case 
rurali (21); un resoconto a sua volta preceduto dal Programma 
d’azione definito dalla Confederazione stessa, in collaborazione 
con altri organismi sindacali del regime, e seguito dai riassunti 
delle relazioni trasmesse alla C.F.L.A. da ciascuna delle Unioni 
provinciali (nessuna esclusa) che la compongono. 

Le due indagini, pur svolgendosi nello stesso periodo di tem-
po e trattando sostanzialmente lo stesso argomento, presentano 

(19)	 Lo si evince da due aspetti: la citazione, in una nota a piè di pagina, 
del fascicolo di luglio 1934 del «Bollettino mensile di Statistica agraria 
e forestale»; e l’indicazione, in copertina, dell’anno XII dell’era fascista 
(la cui conclusione è fissata al 28 ottobre 1934).

(20)	 Se la parte quantitativa dell’indagine presenta dati completi per ciascuna 
provincia, alcune prefetture - la pubblicazione ISTAT non manca di 
rilevarlo - non inviano in tempo utile le proprie relazioni scritte: è il 
caso di Vercelli, La Spezia, Savona, Massa-Carrara, Siena, Campobasso. 
Va peraltro puntualizzato come alcune relazioni si limitino a poche e 
sintetiche righe di testo.

(21)	 Da non confondere (il titolo infatti è identico) con la già citata cir-
colare di Savorgnan, propedeutica alla coeva indagine ISTAT.
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comunque alcuni elementi di diversificazione. In particolare, 
la Confederazione dei lavoratori dell’agricoltura precisa come 
il proprio lavoro si sia svolto «ad integrazione delle rilevazioni 
compiute dall’Istituto Centrale di Statistica su direttive di S.E. 
il Capo del Governo», puntualizzando poi: 

«L’indagine della Confederazione integra quella compiuta 
dall’Istituto Centrale di Statistica in quanto oltre a dare la 
consistenza quantitativa delle case rurali (in complesso, da 
demolire, che necessitano di riparazioni radicali) distintamente 
per gli agglomerati e per le campagne, rileva elementi di notevole 
importanza sociale quali il numero e la composizione media delle 
famiglie che abitano le case da demolire.

Le differenze che si riscontrano nelle parti comparabili delle 
due rilevazioni sono dovute, per quanto riguarda il numero 
complessivo delle case rurali, al fatto che la Confederazione 
ha tenuto conto solo delle case abitate dai propri organizzati 
e dai piccoli proprietari coltivatori diretti; per quanto riguar-
da, invece, il numero delle case rurali da demolire e di quelle 
che necessitano di radicali riparazioni, al fatto che trattasi di 
valutazioni soggettive affidate a rilevatori diversi (i medici 
condotti, per l’indagine dell’Istituto Centrale di Statistica, 
i fiduciari di zona assistiti dagli addetti ai servizi statistici e 
tecnico-economici delle Unioni Provinciali, per l’indagine della 
Confederazione)» (22).

Come è lecito aspettarsi, i risultati a cui pervengono le 
due indagini sono peraltro simili, soprattutto nell’evidenziare 
l’estensione del disagio abitativo: notevole in termini generali, 

(22)	 Per le case rurali, cit., p. 9 (corsivi nel testo originale).
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ma (analizzandone in dettaglio la distribuzione territoriale) con 
accentuati elementi di criticità in molte aree dell’Italia centro-
meridionale. Basti mettere a confronto i due cartogrammi, 
recanti il medesimo titolo (Case rurali da demolire), presenti 
nelle due diverse pubblicazioni (23).

Interessante sarebbe altresì una comparazione sistematica - 
provincia per provincia - tra le relazioni prefettizie, riportate 
nell’indagine ISTAT, e le relazioni prodotte dai singoli organi 
provinciali della Confederazione dei lavoratori dell’agricoltura 
nell’ambito dell’inchiesta Per le case rurali. A titolo di esempio, 
si vedano le informazioni sulla provincia di Bologna. Questa 
la relazione della prefettura:

«Si può affermare che, in generale, le condizioni statiche 
delle case sono buone, e così dicasi delle condizioni igieniche. 
Vi sono però non poche case dove si riscontra un eccessivo 
affollamento nelle camere da letto e l’ubicazione della stalla 
nello stesso edificio, con comunicazione interna. 

Moltissime case hanno, inoltre, le finestre troppo piccole 
e mancano della latrina. 

La promiscuità nella medesima camera, in generale, non è 
frequente. Essa si verifica, di solito, nel ceto più povero, cioè 
nel bracciantato.

In complesso risulta che lo stato igienico-edilizio delle case 
è migliore in pianura e nella bassa collina, dove una fiorente 
agricoltura dà sufficientemente da vivere a tutti, mentre è 
più scadente in montagna, dove le condizioni di vita delle 
popolazioni sono più misere» (24).

(23)	 Cfr. rispettivamente: Per le case rurali, cit., p. 18 e Indagine sulle case 
rurali, cit., p. 24.

(24)	 Indagine sulle case rurali in Italia, cit., p. 36.
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Queste invece sono le sintetiche righe prodotte, per la 
medesima area territoriale, dall’Unione provinciale di Bologna 
della C.F.L.A.:

«Lo stato di abitabilità delle case rurali è discreto nelle zone 
di pianura e di bassa collina; mediocre nelle zone montane. 

Sono frequenti i casi di eccessivo affollamento, ma è rara 
la promiscuità di sessi e di età nella medesima stanza. 

Le case abitate dai braccianti e situate nelle zone risicole 
sono umide» (25).

Va aggiunto come, nella pubblicazione Per le case rurali, 
l’informazione sintetica - articolata normalmente in due o tre 
capoversi - sia un tratto redazionale comune a tutte le province 
considerate nell’indagine. 

(25)	 Per le case rurali, cit., p. 42.

Percentuale delle case rurali da demolire in ciascuna provincia italiana 
nel 1934 secondo l’indagine C.F.L.A. e secondo l’indagine ISTAT (fonti: 
vedi nota 23).
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Va poi ricordato un aspetto, che diversifica la ricerca Per le 
case rurali e la rende ulteriormente interessante: si tratta dalla 
terza parte della pubblicazione (Progetti di fabbricati rurali ), 
che nel presentare diversi progetti di abitazioni e fabbricati 
rurali, previsti per le principali aree geografiche del Paese 
(Nord, Centro, Sud e Isole), fa risaltare - lo si vede sia nelle 
parti iconografiche che nei testi di accompagnamento - il 
livello delle competenze tecniche e delle sensibilità sociali e 
culturali dei progettisti dell’epoca. Si tratta quindi di materiali 
assai rilevanti per un’analisi che coniughi la prospettiva tecnica 
con quella storica. 

I modelli progettuali proposti riguardano prevalentemente 
le realtà geografiche su cui si ritiene prioritario investire per 
un miglioramento delle condizioni delle abitazioni rurali e 
degli edifici agricoli, quindi le aree di più recente bonifica 
e il Mezzogiorno, ma con un’attenzione anche alle esigenze 
abitative dei salariati nella pianura padana. I progetti sono 
studiati in relazione alle caratteristiche tipiche delle azien-
de agricole dell’ambito regionale di riferimento, in termini 
di dimensioni e orientamento produttivo; inoltre sono tutti 
concepiti con un approccio moderno, che possa avvalersi delle 
soluzioni costruttive più efficienti disponibili all’epoca sul 
mercato. Gli stili architettonici adottati sono moderatamente 
diversificati e comprendono soluzioni ispirate alle forme tipiche 
dell’edilizia tradizionale dei luoghi, accanto a impostazioni di 
spiccata ispirazione razionalista. In tutti i casi gli aspetti for-
mali sono studiati nell’ottica della minimizzazione dei costi e 
della massimizzazione dell’efficacia funzionale del fabbricato. 
Ogni progetto è infatti provvisto di un capitolato delle opere, 
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in modo che possa essere considerato nell’ambito di piani di 
intervento di vario genere, pubblici o privati.

In un contesto di crescente interesse politico, sociale e cul-
turale verso il tema dell’edilizia rurale, si colloca nel 1936 la 
mostra sull’Architettura rurale italiana, svoltasi nell’ambito della 
sesta Triennale di Milano, il cui catalogo - come è noto agli 
specialisti - è curato da Giuseppe Pagano e Guarniero Daniel (26). 

Questo lavoro rappresenta un momento fondamentale nello 
sviluppo di un approccio scientifico all’analisi dei caratteri 
costruttivi e compositivi degli edifici in relazione ai luoghi. 

(26)	 Giuseppe Pagano, Guarniero Daniel, Architettura rurale italiana. 
Quaderni della Triennale, Hoepli, Milano 1936.

Architettura rurale italiana (frontespizio).
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L’aspetto più innovativo dello studio consiste nel focalizzarsi 
sulle case rurali, sorte da processi spontanei di costruzione. 
Gli autori riconoscono a questo patrimonio edilizio il ruolo 
di un «immenso dizionario della logica costruttiva dell’uomo, 
creatore di forme astratte e di fantasie plastiche spiegabili con 
evidenti legami col suolo, col clima, con l’economia, con la 
tecnica». La casa rurale, infatti, «rappresenta il legame vivente 
fra la terra e l’uomo che la coltiva. Dalla terra si ricavano i 
materiali di costruzione; in relazione al percorso del sole si 
ordinano i vani […]» (27). 

Un ulteriore elemento che rende oggi questa pubblicazione 
di primario interesse nello studio dell’evoluzione dell’edilizia 
rurale è la sua collocazione temporale in un periodo che oggi 
definiamo prebellico e che, per molte zone del Paese, fa riferi-
mento ancora a un’epoca preindustriale. Grazie a ciò, gli autori 
possono fare riferimento ad una molteplicità di edifici tipici 
dei luoghi che all’epoca erano diffusi come lascito delle gene-
razioni precedenti, ed erano stati realizzati correntemente per 
le funzioni abitative nelle campagne italiane. Di questi edifici 
viene restituita una formidabile documentazione fotografica, 
resa preziosa dal fatto che le case rurali erano generalmente 
trascurate dalle analisi architettoniche. A causa delle distru-
zioni della seconda guerra mondiale e dei tumultuosi processi 
di sviluppo del dopoguerra, moltissime di quelle costruzioni 
scompariranno dal paesaggio italiano, rendendo più complesso 
lo studio dell’evoluzione delle tipologie edilizie rurali, che deve 
avvalersi oggi di sostanziose documentazioni storiche.

(27)	 Pagano, Daniel, Architettura rurale italiana, cit.
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La finalità della ricerca di Pagano e Daniel non è meramente 
speculativa, ma progettuale: l’analisi intende infatti mettere in 
luce i criteri di razionalità dell’architettura spontanea, al fine 
di impiegarli come linee guida per la costruzione di case rurali 
contemporanee, che si avvantaggino delle tecniche costruttive 
più recenti, senza perdere per questo la sapienza, frutto della 
lenta sedimentazione di conoscenze empiriche: in due parole, 
il genius loci.

È a maggior ragione significativa la scelta del Consiglio 
nazionale delle ricerche, e in particolare del suo Comitato 
nazionale per la geografia, di avviare poco tempo dopo, nel 
1938, una sistematica Ricerca sulle dimore rurali in Italia: il 

Pannello della mostra “Architettura rurale italiana” che esemplifica il metodo 
di lavoro di Giuseppe Pagano e Guarniero Daniel.
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primo volume - ben noto agli specialisti di storia del territorio 
- è quello curato da Renato Biasutti e dedicato alla Toscana (28). 

(28)	 Renato Biasutti, La casa rurale nella Toscana, Zanichelli, Bologna 
1938.

Distribuzione territoriale delle tipologie di abitazione rurale in Toscana 
(fonte: La casa rurale nella Toscana, cit., tavola fuori testo tra le pp. 196 
e 197).
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È un volume di grande interesse, anche per la prospettiva 
storica che Biasutti propone nelle pagine introduttive, ove 
fa tra l’altro riferimento a un proprio precedente progetto di 
inchiesta sull’edilizia rurale, risalente al 1926 e descritto in 
un articolo pubblicato sulla «Rivista geografica italiana» (29). Si 
sarebbe trattato - nelle intenzioni del geografo friulano, docente 
all’Università di Firenze - di un’indagine minuziosamente estesa 
ai singoli comuni italiani dell’epoca (30).

Biasutti ricorda altresì come l’edilizia rurale toscana avesse 
già ricevuto «una ricca illustrazione» nell’ambito della mostra 
milanese del 1936 sull’architettura rurale italiana, alla quale 
abbiamo sopra fatto riferimento. «Nel volumetto che la illustra 
e la ricorda - scrive Biasutti - rivediamo così i diversi tipi di 
scale esterne, le logge e le finestre panoramiche, i fienili e i 
loro sistemi di aereazione (31), le colombaie e le capanne» (32). 

Una testimonianza davvero emblematica della perdurante 
precarietà abitativa che caratterizza le campagne italiane si 
riscontra in un altro volume dell’indagine CNR, uscito nel 
1942 e recante eloquenti immagini fotografiche di “abitazioni” 
prevalentemente ricavate in grotte e altri ricoveri di fortuna. 

(29)	 Renato Biasutti, Per lo studio dell’abitazione rurale in Italia, «Rivista 
geografica italiana», a. XXXIII, 1926.

(30)	 Si veda questa sottolineatura in Biasutti, La casa rurale nella Toscana, 
cit., p. 2.

(31)	 Così secondo la grafia in uso all’epoca; oggi si preferisce la dicitura 
«aerazione» (nota nostra).

(32)	 La casa rurale nella Toscana, cit., p. 14. Le immagini a cui fa riferimento 
Biasutti rientrano nella più ampia raccolta proposta alle pp. 53-61 da 
Pagano e Daniel in Architettura rurale italiana, cit. (nota nostra).
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Immagini di abitazioni rurali in Basilicata (fonte: La casa rurale nella 
Lucania, cit.).

Riferito alla Basilicata dell’epoca (33) - una realtà territoriale 
descritta con accenti quanto mai efficaci nell’opera lettera-
ria Cristo si è fermato a Eboli, di Carlo Levi (34) -, è in realtà 
rappresentativo di un disagio sociale che si estende a molte 
latitudini del territorio italiano. 

Uno sguardo sul secondo dopoguerra (1951-1952)

Il tema dell’edilizia rurale trova spazio anche nelle rilevazioni 
e nelle indagini sociali svolte all’indomani della seconda guerra 
mondiale, all’interno della più ampia e drammatica questione 

(33)	 Luchino Franciosa, La casa rurale nella Lucania, CNR-Comitato 
nazionale per la geografia, Firenze 1942.

(34)	 Si tratta di un volume - uscito in prima edizione nel 1945 presso 
Einaudi - nel quale lo scrittore e pittore torinese descrive il proprio 
soggiorno in Basilicata, come confinato politico antifascista, negli 
anni 1935 e 1936. Come è noto, è un testo ove non mancano incisive 
sottolineature delle particolari condizioni di arretratezza che all’epoca 
caratterizzano quell’area geografica.
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abitativa che caratterizza un Paese stremato dalla disastrosa 
esperienza bellica degli anni 1940-1945. Motivi di spazio ci 
impongono una trattazione sintetica del tema: ci limitiamo 
quindi a richiamare alcuni aspetti che caratterizzano il IX 
Censimento generale della popolazione (1951) e la Inchiesta sulla 
miseria svoltasi tra il 1951 e il 1952. 

In riferimento al censimento del 1951, è sufficiente osservare 
la struttura e l’articolazione dei quesiti presenti nella scheda 
di rilevazione (35) per rendersi conto della diffusa precarietà 
delle condizioni abitative nel nostro Paese. Questi alcuni dei 
quesiti proposti:

«L’abitazione possiede i requisiti igienico-sanitari per l’a-
bitabilità?... I locali adibiti ad uso di abitazione sono separati 
mediante pareti in muratura, da quelli eventualmente adibiti al 
ricovero del bestiame?... L’edificio in cui è situata l’abitazione 
presenta lesioni che ne compromettono la stabilità?»

E in merito alla tipologia dell’abitazione: 
«è un’abitazione vera e propria?... è una grotta, baracca, 

cantina, magazzino, negozio, ufficio, ecc.?»
Se sono queste, per così dire, alcune delle “aspettative” 

delle autorità preposte alla rilevazione sulle abitazioni, non 
occorre dilungarsi ulteriormente sul generalizzato disagio so-
ciale e abitativo che caratterizza buona parte della società 
italiana uscita dal secondo conflitto mondiale. Sarebbe altresì 
interessante una analisi sistematica - che rimandiamo ad altra 
occasione - dei risultati del censimento proprio in ordine al 

(35)	 Cfr. ISTAT, Le rilevazioni statistiche in Italia dal 1861 al 1956. Modelli 
di rilevazione. 1. Censimenti - Statistiche demografiche e sociali, «Annali 
di Statistica», a. 88, serie VIII, vol. 8, Roma 1959.
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volume specificamente dedicato alle abitazioni (36): un volu-
me nel quale emergono e si saldano tra loro aspetti storici e 
strutturali della precarietà abitativa con questioni emergenziali 
(si pensi ad esempio al tema della forzata convivenza di più 
nuclei familiari) legate ai notevoli danni sofferti dal patrimonio 
edilizio a seguito delle vicende belliche.

Sempre nel 1951, la Commissione Lavoro della Camera dei 
Deputati approva l’istituzione di una Commissione parlamentare 
d’inchiesta sulla miseria in Italia e sui mezzi per combatterla. Dai 
lavori dell’Inchiesta, che si svolgono prevalentemente nel corso 
del 1952, deriva la pubblicazione di ben 14 volumi, usciti tra 
il 1953 e il 1958. Per le tematiche di nostro interesse, meri-
terebbero una riflessione il secondo volume, ove si descrivono 
le Condizioni di vita delle classi misere e il settimo, focalizzato 
su La miseria in alcune zone depresse ; in entrambi i volumi, 
infatti, il tema della precarietà delle condizioni abitative - so-
prattutto nelle aree caratterizzate da un’impostazione ancora 
tradizionale delle attività agricole - occupa uno spazio rilevante. 
Confidiamo di proporre, in prossime occasioni, quell’accurata 
analisi che l’imponente materiale prodotto dall’Inchiesta sulla 
miseria certamente merita.

Prima di concludere questo rapido sguardo su alcune, si-
gnificative fonti per la storia dell’edilizia rurale italiana, ri-
cordiamo il fondamentale bilancio, di grande interesse sia 
in termini tecnici che in termini storiografici, proposto nel 
volume curato nel 1970 da Giuseppe Barbieri e Lucio Gambi: 

(36)	 Istituto centrale di Statistica. IX Censimento generale della popolazione. 
4 novembre 1951. Volume VI. Abitazioni, Roma 1957.
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un testo nel quale si fa il punto sui principali risultati della 
lunga ricerca promossa dal Consiglio nazionale delle ricerche 
- avviata, come già accennato, nel 1938 - sulle dimore rurali 
del nostro Paese (37).

Conclusioni

Il tema dell’edilizia rurale, e del suo rapporto con l’ambiente 
circostante, ha suscitato nel tempo l’interesse non solo di di-
versi organismi di rilevazione, ma anche di numerosi studiosi 
di vari ambiti culturali, in un contesto che spazia dalla storia 
alla geografia, dall’urbanistica alla sociologia, non trascurando 
ovviamente l’agronomia e le discipline ad essa affini (la clas-
sica Storia del paesaggio agrario italiano di Emilio Sereni (38) 
costituisce un efficace esempio di trattazione interdisciplinare 
di questi temi).

Quanto al presente lavoro, si è cercato di fornire un con-
tributo di riflessione, tra competenze tecniche e storiografiche, 
su ricerche e studi svolti tra le due guerre mondiali, ad opera 
- anche questo va sottolineato - di un variegato ventaglio di 
istituzioni e strutture, alcune più legate al quadro politico 
dell’epoca e altre caratterizzate da una più consistente voca-
zione scientifica.

La prospettiva storica del discorso richiama altresì la ne-
cessità, anche per auspicati, prossimi approfondimenti, di 

(37)	 Giuseppe Barbieri, Lucio Gambi (a cura), La casa rurale in Italia. 
Ricerche sulle dimore rurali in Italia, vol. 29, Olschki, Firenze 1970.

(38)	 Uscita in prima edizione nel 1961 presso Laterza, la Storia del paesaggio 
agrario italiano - a conferma della persistente validità del suo impianto 
scientifico - è tuttora presente nel catalogo della casa editrice barese.
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non trascurare gli spunti emersi sia dalle indagini sociali del 
periodo liberale - a cominciare dall’assai nota Inchiesta agraria 
coordinata da Stefano Jacini - sia dalle rilevazioni del secondo 
dopoguerra: il censimento della popolazione del 1951, in pri-
mis, e - da sottolineare per la sua incisività - quella Inchiesta 
sulla miseria (1951-1952) che, nel ristabilito clima democratico 
dell’Italia repubblicana, analizza con dovizia di particolari 
i perduranti tratti di arretratezza sociale ed economica che 
ancora caratterizzano il nostro Paese alla metà del XX secolo.
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Antiche norme di igiene rurale

Francesco De Caria (*)

Nel 1885 usciva, in relazione ai lavori di bonifica dell’Agro 
Romano, un trattato - 182 pagine fitte, senza illustrazioni e 
con un corpo di carattere abbastanza minuto, carta di qualità 
mediocre, il che fa presupporre la funzione puramente infor-
mativa e propositiva del trattato tecnicoscientifico - di Luigi 
Manzi dedicato alle pratiche di igiene nelle campagne romane. 

Chiaramente il riferimento all’antichità romana non è “let-
terario”, ma è funzionale ai fini dello scritto, non tanto studio 
storico, quanto ricerca sul problema della natura paludosa di 
ogni territorio - e del relativo rischio di epidemia malarica 
indotta da un anofele. Si tratta dunque del risanamento della 
zona posta lungo il litorale sia per ragioni igieniche, sia per 
guadagnare nuovi territori fertili all’agricoltura. In effetti la 
questione riguardava un’area dai molteplici aspetti negativi: 
oltre all’aria malsana, poiché era zona disabitata, era divenuta 
base di scorrerie di bande di briganti. 

Proprietari di quel territorio erano i duchi Grazioli Lante 
della Rovere: nel 1872 essi vendettero il castello di Castel 
Porziano a Vittorio Emanuele II; Quintino Sella, Ministro 
delle Finanze, propose poi di acquistare il territorio di Castel 

(*)	 Archivista e pubblicista.
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Fusano, da destinarsi a riserva di caccia dei Savoia. A quanto 
pare la cosa non portò bene a Vittorio Emanuele II - appas-
sionato dell’arte venatoria - che durante un soggiorno nella 
tenuta contrasse la polmonite che lo portò alla morte, cin-
quantasettenne, nel 1878. 

La bonifica richiedeva lavori di grande impegno ed ancora 
fra il 1915 e il 1927 alcuni di essi erano in atto. I canali di 
deflusso, all’epoca del documento che stiamo esaminando, 
erano scavati con picconi, zappe, badili e la terra era traspor-
tata altrove da varie decine di carriolanti e da carrettieri in 
centinaia di viaggi. 

Si ricorse - per la “struttura” giuridica della bonifica - alla 
costituzione di consorzi e si stese un piano dei lavori. La cosa 
si protrasse alquanto nel tempo, se ancora nel 1912 troviamo 
una nuova sistemazione dei consorzi di bonifica riuniti in un 
Consorzio Generale dei Consorzi Idraulici e se solo dal terzo 
decennio del ‘900 poterono avviarsi le richieste di terreni per 
l’edificazione edilizia. Ma torniamo agli inizi. 

Il processo di riduzione delle paludi venne avviato nel 1884, 
l’anno precedente la stampa del volumetto in questione, che, 
quindi, possiamo dire stilato “in diretta”, se si tien conto dei 
tempi di redazione e di stampa. 

Si pubblicarono bandi per i lavori: furono braccianti pro-
venienti dalle campagne di Ravenna a vincere un primo lot-
to. Vi fu dunque un trasferimento soprattutto di lavoratori 
agricoli senza terre di proprietà che si insediarono nei pressi 
del borgo medioevale di Ostia: fra l’altro fu proprio durante 
i lavori di bonifica di cui stiamo trattando che Ostia antica 
riemerse alla luce. 



141

Antiche norme di igiene ruraleF. De Caria

Era stata la grave crisi delle risaie abbattutasi nel Raven-
nate a indurre i braccianti a trasferirsi. Essi erano riuniti nel-
l’“Associazione Generale Operai e Braccianti” del comune di 
Ravenna, prima cooperativa bracciantile della storia d’Italia. 
Il Governo italiano, presieduto da Agostino Depretis, stanziò 
somme per i finanziamenti pubblici dei lavori e per il trasfe-
rimento in treno delle famiglie dei lavoratori in questione. 
Fu un esodo di grandi dimensioni per l’epoca: dagli iniziali 
trecento iscritti alla cooperativa si giunse al trasferimento di 
oltre duemilacinquecento famiglie. Si prospettava per loro un 
periodo di lavoro di quattro anni: ma gli anni divennero sette 
per le difficoltà incontrate e soprattutto per il diffondersi della 
malaria che falcidiò la manodopera. E contro la malaria - e 
qui entriamo propriamente in argomento - era provvedimento 
principe la bonifica dei territori paludosi e malsani: nel 1868 
l’allora ministro dell’Agricoltura, Industria e Commercio Emi-
lio Broglio (Milano 1814-Roma 1892) rilevava il fatto che 
con opere idrauliche, attraverso una opportuna canalizzazione, 
si potevano bonificare i territori paludosi e quindi si poteva 
ridurre drasticamente la diffusione della malaria. È proprio in 
questo contesto dai contorni drammatici - l’emigrazione di 
intere famiglie - quando non tragici - la “colonia” romagnola 
venne falcidiata proprio dalla malaria, che fece protrarre i lavori 
di altri tre anni oltre i quattro preventivati - che si inserisce lo 
studio sull’igiene rurale di cui stiamo trattando.

Il discorso parte da lontano nell’opuscolo di Manzi, come 
era proprio del genere del trattato, ed il ventaglio di argo-
mentazioni è assai vasto, di ordine storico, chimico e medico, 
di natura e sistemazione del territorio, sempre col conforto 
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di insigni autori, dall’Antichità romana agli scienziati con-
temporanei: si parte dalle opere di bonifica degli antichi Itali 
per giungere alle ricerche scientifiche di Justus von Liebig 
(1803-1873) che applica all’agronomia le ricerche del biologo, 
chimico e fisiologo Nicolas-Théodore de Saussure ed evidenzia 
l’importanza del fosforo nella concimazione dei terreni. E non 
manca - come negli autori antichi - la considerazione di una 
dimensione etica delle ricerche, magari idealizzando le virtù 
degli antichi romani esempio luminoso di temperanza e frugalità 
rusticale, di sobrietà, di fortezza di carattere semplice e austero 
nei tempi più floridi ed espansivi del dominio romano; vi si 
contrappongono debolezza, lussuria, passioni le più turpi e sfre-
nate dei tempi dell’impero, della decadenza. I Romani antichi 
- si dice nell’opuscolo - esercitarono una efficace e incessante 
azione… in una regione malsana per mezzo dell’agricoltura, del 
dissodamento, dell’asciugamento delle paludi, dell’inalveamento 
dei fiumi, tracciando vie di comunicazione, mandando colonie, 
bonificando le terre conquistate. Non sarà dissimile - una qua-
rantina d’anni dopo la pubblicazione del libretto - l’esaltazione 
della romanità da parte della cultura fascista che dunque si 
inserì in una tradizione che affonda le radici nella letteratura 
e nella trattatistica italiane dei secoli passati, per giungere al 
Risorgimento e al Novecento: Bartolomeo Ruini e poi Arrigo 
Serpieri, nel secondo decennio e terzo decennio del XX secolo, 
avrebbero contribuito a dare concretezza anche normativa e 
legislativa alla bonifica delle terre malsane da destinarsi poi 
all’agricoltura.

Il Manzi, citando autori latini di un’ampia area cronologica, 
dal II sec. a.C. al I sec. d.C., da Catone a Plinio a Columella, 
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descrive i caratteri di terre in origine paludose e malsane della 
zona costiera del Lazio - un elenco lunghissimo che qui non 
è possibile riportare - che in seguito a bonifiche e soprattutto 
ad accorgimenti igienici e di comportamento, divennero zone 
prospere e feconde. Tra le molte bonifiche effettuate dai Ro-
mani, ci si sofferma su quelle al lago del Fucino e, appunto, 
delle paludi pontine. E poi cita quelle al lago di Gabio - oggi 
Castiglione - al lago Regillo, al lago di Giuliano, al lago di 
Giaturno, nel 1611 fatto prosciugare da papa Paolo V perché 
infestava con le sue esalazioni Castelgandolfo, e poi al lago di 
Albano… Tutte zone bonificate con una opportuna canalizza-
zione di deflusso delle acque stagnanti e con impiantamento 
intensivo di boschi per sanificare l’aria. 

Si scaglia invece il Manzi contro superstizioni e devozioni 
che infondono false fiducie nella lotta contro malattie e in 
specifico la malaria: la mente ricorre a Lucrezio - fatte le debite 
distinzioni - laddove ammonisce tantum religio potuit suadere 
malorum (De Rerum Natura, I, 101, verso di un ampio brano 
vv. 80-101). 

Credenze religiose e superstizioni distoglierebbero gli agri-
coltori dall’utilizzare rimedi scientifici contro le epidemie. 
Nell’Antichità sacerdoti e templi prosperavano coi riti rivol-
ti alle divinità preposte ai fenomeni atmosferici e naturali, 
pratiche che peraltro autori come Cicerone (De haruspicum 
responsis), Ammiano Marcellino, l’imperatore Aurelio, Galeno e 
Luciano avevano criticato e condannato, così come Columella 
che raccomanda agli agricoltori di non prestar fede agli aruspici 
e alle streghe. Plinio il Vecchio è ancora più feroce: i maghi 
sono certo più esperti di veleni che di magia. 
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Esempio: per prosciugare i terreni la magia proponeva l’im-
piego di un’erba particolare, la etiopide. Altro esempio è la 
fede nell’efficacia del rito delle lustrazioni dei campi: essi si 
aspergevano con acqua mediante rami di lauro o di ulivo o di 
un aspersorio (aspergillum). E si recitava una formula: Avertas 
morbum, tabem, nebulam, impetiginem, pesastatem. E questo 
vocabolo arcaico equivale a pestilentia. Non ci si intravvede - 
rileviamo - la formula delle attuali Rogazioni, processioni fra 
i campi con invocazione della benedizione divina su acqua, 
lavoro dell’uomo e frutti della terra? La formula ricorrente 
delle Rogazioni, che si distinguono in maggiori (25 aprile) e 
minori (giorni precedenti l’Ascensione), è: Libera nos Domine 
a fulgure et tempestate, a flagello terrae motus, a peste, fame et 
bello… ut fructus terrae dare et conservare digneris, audi nos…

Lo scritto del Manzi riporta alla mente un’altra consue-
tudine della cultura contadina e popolare, denunciata - ri-
cordiamo- ne I Malavoglia verghiano: gli Etruschi esprime-
vano a modo di proverbi e di parabole… norme igieniche per 
giovamento della pubblica e privata salute… perché mancava 
veramente l’arte medica… Il proverbio o il detto avevano, nella 
considerazione delle comunità rurali almeno sino a metà XX 
secolo con propaggini persino più recenti, la grande forza 
di esprimere una consuetudine sperimentata e tramandata 
di generazione in generazione sin dai tempi più remoti: 
così afferma padron ‘Ntoni nei Malavoglia, così ancor oggi 
nel Nicese si usa dire I an semper fò (o dicc ) parecc, “hanno 
sempre fatto (o detto) così”, e l’esperienza e la consuetudi-
ne costituivano nel giudizio comune garanzia di validità di 
un’azione o di una credenza. 
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Il Manzi rileva ancora che Sant’Agostino nel De Civitate 
Dei afferma che, crescendo Roma, il Senato pensò che vi fosse 
bisogno di più Dèi: … si volle della Febbre fare una dea, come 
avevano già denunciato Valerio Massimo, Plinio, Eliano, Mi-
nucio Felice ed altri. Anche la malaria diffusa già allora fra 
le paludi malsane, ebbe la propria dea, Mefite, che aveva vari 
templi nelle zone paludose. Non ci meravigliamo di questo 
costume dei Romani   che il Manzi condanna - pensando 
che anche nelle nostre campagne dal Medioevo sino ai nostri 
giorni si venerano Santi preposti alla protezione contro varie 
malattie e avversità della vita rurale, come molte cappelle cam-
pestri attestano. L’elenco sarebbe lunghissimo e rimandiamo 
a pubblicazioni relativamente recenti. 

Il nostro testo cita anche Seneca che nelle Quaestiones Na-
turales descrive la formazione di zone malsane che sottraggono 
terreni fertili: … cadono eccessive piogge, né un raggio di sole 
compare dal cielo, coperto da nebbia, spessa e umida caligine, non 
scacciata mai da venti… Marciscono le biade cresciute con tanti 
sudori; tutto ciò che la mano dell’uomo ha messo, si corrompe; delle 
piante… si fracidano le radici… i pascoli e persino la gramigna 
marciscono. Si soffre la fame e si ricorre agli alimenti messi in 
serbo… Ma che cosa è ciò che le acque morte e pestilenziali rac-
chiudono in sé… ? Il fermento morbigeno… venendo fuori spande 
intorno principi deleterii e uccide quelli che li respirano… va 
incontro al male il bestiame… più avido di rimanere allo scoperto 
e di bere acqua, dove massimamente si racchiude la pestilenza… 
Le pecore … portano il capo più vicino alla terra e quindi sono 
soggette maggiormente all’epidemia. Si tratta di descrizioni a 
tinte forti, un po’ “barocche” su modelli classici da Tucidide 
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a Lucrezio al Vergilio delle Georgiche (III 470-556, ove si 
tratta della peste del bestiame nel Norico, l’odierna Austria). 

L’opuscolo contiene raccomandazioni per edificare la villa, 
cioè la casa padronale con relativi annessi rustici: Cerchisi 
dunque luogo d’aria temperata… nel colle che non si raffredda 
per le brine né si arsiccia per gli ardori della state, né è così alto 
che da vento e da pioggia è combattuto. Ottimo sito è dunque 
un colle di mediocre altezza, erto e sodo dimodoché le piogge non 
cavino le fondamenta delle cascine. 

L’Autore dell’opuscolo si sofferma dunque sulla posizione 
dei fondi agricoli: ideale è il fondo vicino alla città, cosicché 
il padrone possa seguire le operazioni nei campi e gli affari in 
città. In epoca romana nell’azienda agricola compariva la figura 
del villicus, schiavo che sorvegliava gli altri schiavi del fondo, il 
che giustifica il relativo disinteresse per l’andamento del podere. 
Così il padrone di un fondo, tutte le volte che potrà, segua 
personalmente i lavori nei fondi agrari: non conviene lasciarli 
all’amministrazione di sottoposti, i quali sin dall’antichità 
trascurano ogni cosa, rubano a man salva e non seguono alcun 
precetto di agricoltura (Columella I, 1). In un detto del Nicese 
si afferma che ad un fattore - che, come è noto, rappresenta 
il proprietario nei confronti di terzi - bastano tre anni per 
arricchirsi: Lòssmi fé el fatur trei onn / s’a patiss u sarà mé dònn.

Inoltre la proprietà ideale - di grandi dimensioni - deve 
comprendere parti in pianura destinate a prato, parti in collina 
destinate agli uliveti, alle vigne, ai boschi da legname. Il colle 
è ideale perché non si raffredda per le brine, né diventa arido 
per gli ardori dell’estate, né è tanto alto da essere danneggiato da 
venti forti o da piogge continue. 
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E l’abitazione rustica? Non si scelga un sito troppo vicino 
ad un fiume tanto più se scorre a Nord dell’edificio, e la 
casa non sia troppo vicina ai centri abitati per non ricevere 
venti malsani; eppoi sia lontana da paludi e da corsi d’acqua 
dai quali si levano arie cariche di morbo; la facciata sia per 
quanto possibile volta verso oriente, per fruire del calore del 
sole sin dal suo comparire all’orizzonte: l’esposizione al sole 
è essenziale contro ogni malanno, in quanto rimuove le brine 
notturne, purifica l’aria e dilegua i miasmi. 

Di notevole interesse anche l’indicazione della struttura del 
complesso rurale, diviso fra parte di abitazione, parte rustica 
e parte atta alla conservazione dei prodotti, i magazzini. La 
parte residenziale sia esposta ad est, come la sala da pranzo e 
i bagni perché il calore del mezzogiorno e del pomeriggio non 
provochi vapori malsani. I portici a SE per godere di molto sole 
d’inverno e poco d’estate. Il Manzi cita i Geoponica, trattato 
bizantino di agronomia del X secolo, a supporto dell’oppor-
tunità di costruire le case in luoghi elevati; nelle bassure si 
annidano le cause delle malattie, per scarsità di luce, di aria, 
persistenza dell’umidità. Gli ambienti siano spaziosi ed alti. 

Alcune indicazioni tratte da antichi autori - ma corroborate 
da ricerche scientifiche del tempo del Manzi - risultano ovvie, 
come: buon vino e buon vitto mantengono attiva la circolazione 
del sangue ; occorre mantener vivo il fuoco contro le nebbie e 
l’umidità; il fuoco è efficace contro la malaria. Altre ricordano 
consuetudini protrattesi sino a tempi recenti, come l’uso di 
infusi: contro le epidemie avrebbero effetti benefici l’infusione 
nel vino dell’arthemisia absintium, della radice dell’arum o gi-
chero, della mirra, del succo di silfio, una variante di finocchio 
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un tempo presente in Libia e Cirenaica, ancora esistente nella 
variante della assafetida o ferula drudeana, piante originarie 
della Cappadocia. Il silfio era preziosissimo, secondo Plinio; 
si assumeva con acqua o vino.

Il trattato del Manzi insiste molto sull’importanza dell’acqua 
non solo per le colture, ma per l’igiene; a tal fine occorre far 
defluire, scaricare, drenare le acque malsane tramite opportu-
ne opere di canalizzazione aperte (fossi) o in tubi: i Romani 
impiegavano tubi di terracotta di grande diametro. Pompe a 
due stantuffi, che alternativamente aspiravano e spingevano 
via l’acqua, sono descritte da Vitruvio, in modo da assicurare 
un flusso continuo di acque ed una maggior capacità di aspi-
razione dell’acqua, da cisterne e pozzi, ma anche da stagni e 
paludi ai fini della bonifica di un’area.

Poi l’Autore si sofferma, citando il lombardo Plinio che fa 
a sua volta riferimento agli agricoltori padani, sull’efficacia del 
bruciare i residui vegetali, operazione che da una parte distrugge 
insetti e parassiti, dall’altra produce cenere, ottimo concime: 
è una pratica ancor oggi attuata. Si pensi alla consuetudine 
di dar fuoco alle stoppie.

Riguardo all’allevamento del bestiame, impiegato come forza 
motrice, si rileva che per arare un terreno di trenta ettari - af-
ferma già Catone, nel De agri cultura, cap. XI - è sufficiente 
una coppia di buoi, ma per una tenuta di 60 ettari occorrono 
tre coppie di buoi: il bue era tenuto in gran conto presso gli 
antichi e uccidere un bue ancora valido era considerato quasi 
alla stregua di un omicidio: altro che Sagra o Fiera del Bue 
Grasso che si tiene in varie località del Piemonte come Carrù 
(CN), Nizza Monferrato, Moncalvo (AT)! Per ottenere un 
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bue da lavoro, occorreva castrare un vitello non tagliando 
i testicoli, ma stringendo fra due segmenti di verga il nervo 
che li univa al corpo dell’animale. Per compiere l’operazione 
l’animale era legato in una struttura di pali, a quanto si deduce 
da Columella, simile al travaglio impiegato ancor oggi per la 
ferratura degli animali. 

Il cavallo, il bue, l’asino e il mulo erano vitali per una realtà 
agricola; erano forza motrice e fornitori del concime che rende 
fecondo un terreno: laetamen ha la stessa radice di laetus, “fer-
tile”. Lo affermavano gli autori romani, lo afferma il Manzi.

Se l’animale si ammalava - ci dice Plinio in Naturalis historia 
XXIII, 25 - occorreva somministrargli un decotto di lupini e 
di camaleonte herba, la “pianta camaleonte”, o houttuyna corda-
ta, erba perenne che cresce strisciando sul terreno, con foglie 
cordiformi e piccoli fiori giallo verdastri. Una erba infestante, 
un’erbaccia insomma. Sull’impiego di tale erba, in decotto, 
per curare gli animali non son riuscito a trovar testimonian-
za, mentre ho testimonianza di decotti di lupini per curare i 
cavalli negli anni fra XIX e XX secolo. Anche in Piemonte, 
nel Nicese, dove per “cristiani” e animali si impiegavano an-
che papin, impiastri di linusa, seme di lino cotto e applicato 
bollente, tramite panni, sulle parti interessate. Questo valeva 
per gli animali come per gli esseri umani. E certi rimedi erano 
concepiti quasi come una panacea: il papin di semi di linosa 
era impiegato contro le malattie da raffreddamento, applicato 
sul petto dell’ammalato, o contro le distorsioni e le piccole 
fratture degli arti, e come analgesico.

Riguardo ancora agli animali da lavoro, si danno alcune 
indicazioni tratte da autori antichi, soprattutto - ancora - Plinio. 
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Non si deve imporre al bue un’andatura accelerata, perché lo 
si esporrebbe al rischio della febbre ungarica di cui aveva trat-
tato specificamente il Manuale di veterinaria di Giulio Sandri 
(1824). E il diffondersi della causa della febbre - mortale - è 
individuato nel contatto - anche attraverso il fieno - con gli 
escrementi di galline e maiali. Columella consiglia di portare 
gli animali lontano, al primo manifestarsi in una zona della 
febbre, perché anche attraverso il pascolo frequentato da animali 
malati si può diffondere il morbo. Gli antichi - ma anche i 
nostri contadini di qualche decennio fa - ritenevano altamente 
efficaci le erbe nella cura dell’uomo e degli animali: Plinio 
(XXVI, 8) suggerisce di somministrare all’animale ammalato un 
beveraggio composto di radice di panace, ombrellifera altamente 
velenosa per l’uomo, di eringio - la pianta diffusissima delle 
“lappole”- di seme di finocchio, di vino, di farina e acqua. Se 
poi l’animale si ammalava di raffreddore si raccomandavano 
salassi, il decotto di cavolo in colatura di acciughe (garum), 
e poi foglie di lentisco e di ulivo. Lo raccomanda Columella, 
che contro l’indigestione degli animali indica l’opportunità 
di fornir loro vino e olio, eventualmente da far ingerire con 
un imbuto. Per quanto riguarda poi i maiali - di cui Strabone 
nel libro V della Geografia rileva l’alta densità di allevamento 
nella pianura Padana, che riforniva mezza Italia di carne suina 
lavorata - si rilevava già nell’antichità come essi fornissero carne, 
lardo e sugna alle trattorie, alla maggior parte delle famiglie, al 
rancio dei soldati. La carne poi era anche conservata essiccata, 
salata, tenuta al fresco. Il suino, rileva già Columella, risente 
del cibarsi di erba fresca; meglio nutrirli con pastoni cotti. 

Si passa quindi all’allevamento delle pecore, preziose anche 
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per le lane. E famose erano quelle lavorate a Taranto, a Venezia 
e nella pianura Padana in genere. E fuori d’Italia la Spagna era 
apprezzata fornitrice di lana nera. Riguardo all’ovinicoltura, il 
Manzi si sofferma sulle stalle, traendo spunto da Columella: 
sono raccomandazioni in parte valide per le stalle di ogni 
genere di animale: basse e lunghe, per mantenere il calore in 
inverno, siano volte a Sud; occorre poi ricoprire il pavimento di 
felci, di paglia in abbondanza… Dopo qualche pagina dedicata 
all’allevamento ovino, il Manzi giunge alla conclusione, con 
raccomandazioni ai padroni del podere. In particolare ci pare 
interessante il ruolo raccomandato alla donna, alla moglie del 
padrone delle tenute, la castalda, cui il marito non doveva lasciar 
mancare nulla che avesse a darle svago e piacere… È destinata 
alla decadenza - secondo il Manzi - una civiltà che non rico-
nosca la nobiltà e la bellezza della vita rustica (naturalmente 
l’Autore fa riferimento ai padroni della tenuta agricola). Per 
far affezionare anche la donna alla vita di campagna, il padre 
di famiglia doveva cercare ogni comodità nella vita in villa. Ed 
era importante la presenza della donna, che doveva - come già 
Columella affermava - attendere alla cucina, alla dispensa, al 
pollaio e alla colombaia, alla filatura della lana… E la decadenza 
dei Romani sarebbe iniziata quando la donna stando tuttodì a 
sedere, aveva in fastidio le vesti che indossava e ne bramava di 
più belle… E quando la donna iniziò a giudicare vil cosa stare 
alquanti dì in campagna. Infatti del suo ruolo fanno parte la 
conservazione e la verifica delle derrate alimentari della casa, 
di tutte le cose di casa, le cure e l’assistenza ai malati di fami-
glia, compresi i servi. Anche questo ruolo della donna nella 
realtà rurale ci pare non dissimile dalla concezione della realtà 
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agricola ad esempio del periodo fascista, che della Romanità 
aveva fatto un modello: la donna con la sua opera di madre 
e di sposa deve contribuire alla prosperità della Patria, favo-
rendo la realizzazione di una famiglia ricca di figli, parca nei 
bisogni, tenace nella fatica ardente nella fede politica e religiosa, 
si affermava nel Decalogo delle Piccole Italiane (1935).

Le ultime pagine dello studio del Manzi, dopo qualche 
capoverso dedicato ai lupini altamente esaltati nelle loro qua-
lità e purtroppo non tenuti in debito conto al tempo della 
stesura dello studio, si soffermano sulla cura della legna da 
ardere. Sull’esempio degli antichi si consiglia di scortecciarla, 
di lasciarla a lungo in acqua, poi lasciarla seccare sino all’indu-
rimento: ideale sarebbe asciugarla vicino al fuoco. Poi le qualità 
delle varie essenze: ottimo è il faggio anche per far carbone. 
Prezioso l’ulivo che prospera nei tempi moderni anche in 
zone in antico non ideali per il freddo: e si citano teorie per 
le quali i luoghi abitati a lungo hanno clima mitigato rispetto 
all’origine. Identico discorso per l’arancio e il cedro.

La conclusione dell’opuscolo del Manzi è dedicata al decade-
re della salubrità di alcune zone fra le quali le paludi pontine: 
dopo la rovina dell’Impero romano e quindi dell’organizzazione 
dei territori ad esso sottomessi, andò degradando l’igiene nelle 
campagne. Anche la decadenza delle famiglie di ricchi pro-
prietari terrieri molto avrebbe contribuito all’inselvatichirsi dei 
terreni, all’impaludamento, quindi alla diffusione di epidemie. 
L’ideale è una partizione dei terreni in proprietà di modeste 
proporzioni, lavorate direttamente o comunque sorvegliate 
dai proprietari e non lasciate alla cura di lavoratori (i servi, gli 
schiavi) che si sentono alieni dalla cura dei campi che stanno 
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lavorando (affiora qui il concetto marxiano di alienazione per 
cui il lavoratore giunge persino a non conoscere il risultato 
ultimo e quindi il fine della propria opera). E l’esempio è il 
decaduto agro romano, paludoso e inselvatichito, in passato 
costituito da campagne fruttifere, dense e belle selve, estesi e 
ottimi prati… popolato di ville, di città… perché in passato 
l’agricoltore applicava valorosamente la propria industria ad ogni 
ramo dell’economia rurale, variava la coltivazione, moltiplicava 
i prodotti… ma al tempo della compilazione dello studio del 
Manzi luogo squallido e micidiale.
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